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� 
Presentazione 

di Vittorio Adorni * 

Il Panathlon International può essere orgogl ioso 
del 1 4  ° Congresso tenutosi a Basilea poiché ha 
anticipato tutti d iscutendo un tema di grande 
attualità: "L' educazione attraverso lo sport e 
nello sport".  La Comunità Europea aveva infatti 
dichiarato che l ' anno 2004 fosse dedicato al l ' E­
ducazione attraverso lo sport e lo stesso Comita­
to Ol impico Internazionale aveva stabilito che i l  
2004 fosse l ' anno del l ' Educazione ol impica dei 
g iovani .  Ma il Panathlon ha sempre dimostrato di 
saper lavorare in anticipo sui tempi ;  così è stato 
nel passato con i Congressi di Avignone nel '95, 
Vienna, '97, Palermo '99 e Venezia 200 1 acco­
stando argomenti ancora oggi di grande attualità. 
L' impegno del Panathlon è sempre stato quello di 
promuovere, d iscutere e approfondire temi che 
potessero essere di aiuto ai giovani per farli cre­
scere meglio e quelli di Basilea sono stati tre 
giorni fitti di argomenti e discussioni dai quali 
sono scaturi te molte idee su temi di grande inte­
resse. 
Si è parlato del la donna nel mondo del lo sport 
(Gertrud Pfister) , di integrazione sociale o multi­
cul turale ( Hedi Rezgui) ,  di sport e qualità di vita 
dei di sabi l i  (Paul Odermatt) , di sport per di sabi l i  
(Winfried Sponring) .  Di Fondazioni in aiuto allo 
sport ne hanno discusso. 
Enrico Prandi per la  Fondazione Domenico Chie­
sa - Panathlon International, Lucio Bizzini per 
quel l a  del C lub di Ginevra ed il Governatore Gio­
vanni Stracchi, per quel la  neonata del V Distretto. 
Antonio Spal l ino, Presidente de l l a  Commissione 



Culturale, ha ribadito la necessità di una maggio­
re presenza femminile nel Panathlon. Henrique 
Nicolini ha sollecitato tutti noi a dare di più a 
favore di una maggiore crescita del Panathlon, 
ma soprattutto più impegno verso i giovani che 
sono il nostro futuro.  
E' stato un Congresso interessante grazie anche 
alla grande disponibilità del Club di Basilea con 
in testa il suo presidente Wemer Mangold.  Basi­
lea, oltre ad essere al confine tra Francia e Ger­
mania, è una città moderna e ospitale, con pieno 
rispetto del passato, con quartieri che riportano 
nel tempo antico. Passeggiando l ungo il maesto­
so Elba si possono scoprire ogni volta angoli 
nuovi, conservati con gusto e rispetto del l ' am­
biente. 
Ospite d ' onore per l ' apertura del Congresso è 
stato Adolf Ogi, panathleta del Club di Bema, già 
Presidente per due volte della Confederazione 
Svizzera, nonché consigliere speciale per lo sport 
presso il Segretario Generale del l ' ONU, al servi­
zio dello sviluppo per la pace, Kofi Annan . 
Ogi, ha ricordato come lo sport sia un grande vei­
colo per la pace e affermato che i giovani devono 
crescere con pari opportunità e con la possibilità 
di frequentare la  scuola e praticare sport, convin­
to che lo sport debba essere integrato con la  scuo­
la e la cultura di ogni paese. Il suo discorso è cer­
tamente in sintonia con le nostre idee. 
Personalmente sono sempre più convinto che l ' e­
ducazione sportiva sia necessaria per crescere 
meglio fisicamente ma che dia anche grande 
opportunità ad ognuno di formarsi psicologica­
mente. 
L' educazione sportiva aiuta ed insegna a vincere, 
ma anche a saper perdere, ai giovani, ed anche ai 
non giovani .  E ciò è utile per rafforzare il carat­
tere. 

* Panathlon Club Parma (Distretto V, Italia) 
Presidente Internazionale 
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Innanzitutto devo nn­
graziare i componenti 
della Commissione Cul­
turale per i l  lavoro pre­
paratorio svolto, ed i 
membri dei gruppi di 
lavoro che per qualche 
anno hanno lavorato 
intorno al progetto "eti­
che e culture" : un pro­

getto di cui il primo volume è stato consegnato 
all ' editore in questi giorn i .  
Devo esprimere i l  piacere, di tutti noi, signor 
Presidente del Panathlon Club di Basilea, per 
averci accolti in questa città. Essa ha conserva­
to, almeno in parte, la documentazione del la  sua 
vita nei secoli (le sue tre porte : Sant '  Albano, 
San Giovanni ,  San Paolo) ;  ha distrutto i suoi 
affreschi, sotto le furie della riforma, ma ha 
avuto grandissimi maestri nei suoi istituti di cul­
tura, citerei semplicemente Nietsche, che è i l  
padre della cultura rinascimentale. Una città 
nella quale sono stati stipulati trattati che riguar­
davano la Prussia, la Spagna, la Francia.  
Voglio aggiungere un  omaggio a quella Svizze­
ra che nel 1981, a Losanna, ha ospitato il primo 
Congresso internazionale del Panathlon fuori 
dal l ' Italia. Ed è toccante rileggere le pagine 
della rivista, riguardanti la  presenza dei panath­
leti, circa 500 ! Ma allora non c ' era la  crisi eco­
nomica del l ' America Latina, che in ques to 
momento incide pesan temente, sulla nostra pos­
sibilità di colloquio, di incontro, di confronto. 
C ' erano uomini come Presset, al quale voglio 
rendere omaggio ufficialmente, perché, insieme 
a Nicolini, è stato uno dei due miei più strenui 
collaboratori nel cam!;>iare la concezione del 
Panathlon riportandolo alle azioni, ai valori . Tra 
i presenti c ' era Siegenthaler che è s tato grande 
difensore del l ' unità del movimento atletico, 
come Demetrio Balestra, primo presidente non 
italiano, svizzero anche lui, e c ' erano Mairano, 
per me il più grande presiden te che il Panathlon 
abbia avuto, il Presidente in carica Cappabianca, 
Nicolini .  C ' era, soprattutto, i l  Presidente della 
Confederazione Elvetica Kurt Furgler che in 
anni difficil issimi, in cui la Svizzera bloccava 
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l ' afflusso di mano d ' opera estera, i l  Paese era 
pervaso da ondate di xenofobia, è stato u no dei 
più decisi fautori . Tenne una relazione che ha 
molti tratti di  continu ità con i nostri temi. Il 
tema era "famiglia e svort'', e la  famiglia entra 
di d iri tto nel l ' educazione o, per lo meno, entra­
va in quegli anni,  perché poi la televisione ha 
sostituito in buona parte la famiglia tradizionale. 

**** 

Per veni re più vicino al nostro tema, Basi lea è la 
città nella quale, nel '97, è stato approvato dal 
congresso i nternazionale del l ' educazione spor­
tiva, i l  documento su :  "nwvimento e sport nel­

l ' insegnamento scolastico", tema i mmediata­
mente connesso al nostro . Era un documento 
ricco di speranze. Ma un anno dopo, a Neucha­
tel ,  l ' Associazione europea degli i nsegnanti di 
educaz ione fisica, per bocca del presidente 
Fischer, ha tracciato un quadro molto meno otti­
mistico proprio per la  estrema difficoltà di por­
tare l ' i n segnamento del l ' educazione sportiva 
nel  mondo del l a  scuola. 
Questo è avvenuto nonostante che in  almeno 
quattro documenti  di  ministri europei dello 
sport, si fosse segnalato i l  pericolo della seden­
tarietà o della progressiva riduzione nelle scuo­
le del le ore destinate al i '  educazione fis ica.  Il 
processo negativo continua:  l ' Ungheria una 
delle nazioni che ancora avevano salvato questo 
potenziale,  sta progettando ulteriori "tagl i" .  
Dico subito che la mia relazione sarà molto 
meno ottimistica di quelle che ho sentito sino a 
questo momento. Lo è per necessità: perché 
usc iamo da una ricerca di ann i ,  per la quale 
abbiamo chiesto a 67 titolari di cattedra o presi­
denti di federazioni internazionali o esperti di 
dare i l  loro gi udizio circa quanto è avvenuto 
nello sport ne lla seconda metà del secolo XX. 

Vedi amo, dunque, i punti di forza e quel l i  di 
debolezza, adesso. S iamo estremamente preoc­
cupati per le pressioni economiche che stan no 
intervenendo nel mondo dello sport, s iamo 
estremamente preoccupati per la manipolazione 
dei bambini e del lo  sport. Temi che sono peg­
giorati nel tempo, tant ' è  vero che il Presidente 
Adorni ha ricordato i congressi in ternazionali 
che ha fatto i l  Panath lon, i vari congressi di stret-



tual i ,  le tavole rotonde che hanno fatto i nostri 
club, e lo vedremo nel la  appendice ai quattro 
volumi. 
Ho detto che le dichiarazioni di  allora, la 
"Dichiarazione di Basilea", erano inizialmente 
ottimistiche; se leggiamo qualche atto della 
odierna ricerca apprendiamo, nel rapporto/mes­
saggio di Decker, lussemburghese, che circa 
I '  80% degli insegnanti di educazione fisica in 
Francia non ha i l  titolo necessario. 
Apprendiamo, dalla relazione del gruppo di 
lavoro guidato dal prof. Vanden Auweele che "il 

problema del reperimento di leader qualificati 

nel settore dello sport giovanile esiste in tutto il 

mondo, mentre l'allenamento eseguito da volon­

tari privi di apposita abilitazione crea problemi 

perché, non solo non posseggono le conoscenze 

tecniche di base, ma nemmeno quelle psicope­

dagogiche". 

Non c ' è  allora da stupirsi se avvengono feno­
meni come quel l i  del rovesciamento dei rappor­
ti tra giocatori nei campionati giovanil i  e geni­
tori e allenatori . In una città d ' Italia,  un club, 
dopo avere lavorato per sei anni sulle maestre 
per trasferire cultura per il fair play, è riuscito a 
realizzare un campionato tra ragazzi, per le 
quarte classi elementari , i l  cui regolamento pre­
vedeva due tipi di punteggio: quello federale, 
tradizionale, ed uno per atti di fair play. I l  cam­
pionato si  è concluso qualche mese fa. Per con­
tro, non più di due mesi fa, in  un paese della 
stessa provincia, dove la  Federazione Calcio Ita­
liana sta per abolire le gare tra i giovanissimi, 
come ha fatto la Francia, si promuove una com­
petizione tra due squadre di ragazzi: in  campo si 
svolge tutto perfettamente, sugli spalti i genito­
ri ed i due allenatori si �ggrediscono ! 
Il tema di questo congresso, l ' ha già riferito i l  
Presidente, è mutuato in  parte dal titolo che l ' U­
nione Europea ha voluto dare al l ' anno prossi­
mo, "Educazione attraverso lo sport", ma chi ha 
letto attentamente i l  titolo avrà visto che c ' è  una 
interpolazione, i l  nostro titolo è infatti : " L' edu­
cazione attraverso lo sport e nello sport". Non 
siamo i soli ,  perché al congresso di Wiesbaden 
dell ' anno scorso, il presidente della Commissio­
ne Cultura del CIO, Zenhliang He, ha sottoli-
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neato come l ' educazione deve entrare anche 
dentro lo sport. C ' è  un bisogno enorme di edu­
cazione. Negli atti della nostra ricerca, leggere­
te il rapporto del prof. Collomb, del l ' un iversità 
di  Nizza, che fa l ' inventario delle violazioni dei 
diritti della dichiarazione universale dei diritti 
dell ' uomo che si  compiono quotidianamente nel 
mondo dello sport. Un mondo che solo adesso è 
stato chiamato a fare i conti con gl i  stati nazio­
nali, con un ritardo di decenni ,  cominciando 
dalla lotta al doping.  Proprio l ' attuale Presiden­
te del C .1.0. Rogge ha  affermato categorica­
mente che le i s tituzioni pubbliche devono fissa­
re i confin i  delle competenze degli enti sport iv i .  
Lo si  era negato fino a ier i ,  perché l ' autonomia 
dello sport è un tabù intoccabile. 

*** 

Nel programma del congresso ci sono una novi­
tà, costituita da un nuovo premio, ed una mezza 
novità, non me ne voglia Nicol ini ,  che riguarda 
il premio Immagine e Comunicazione. Accanto 
alla consuetudine di individuare e di premiare 
quei club che hanno avuto maggiore audience 
sui media, s i  è scelto d i  i ndividuare quei club 
che hanno realizzato servizi rari ed essenziali e 
di attribuire loro un  premio motivato per l ' effi­
cacia del servizio.  Una l inea consacrata nel ! '  as­
semblea del l ' anno passato . 

La novità, ed è un ' autentica novità, è quella del-

1' in tervento del l a  "Fondazione cu lturale­
Panathlon International - Domenico Chiesa" per 
l ' istituzione di un concorso grafico indetto fra 

gl i  alunni frequentanti i Licei artistici e delle 
Scuole d ' arte, inteso a realizzare un poster che 
visivamente trasmetta i valori in cui crediamo e 
i controvalori che contrastiamo. 

*** 

Questo XV congresso del P.I .  è un frutto parzia­
l e  della ricerca e si propone di valorizzarne alcu-

. . 

111 spezzom . 
S i  è voluto cioè valori zzare non soltanto l ' ap­
porto di esperti che hanno col l aborato alla ricer­
ca, vedi Aledda, vedi la prof. ssa Pfi ster, catte­
dratica all ' un ivers ità di Copenaghen, presidente 
di uno dei più importanti i sti tuti di stori a dell ' e-· 
ducazione fi s ica nel mondo, che nel suo saggio 
sulla donna ha segnalato come vi s iano state e vi 



siano tuttora molte barriere al i '  accesso del la 
donna allo sport, e ancor più al le organizzazioni 
sportive. Le percentuali della donna dirigente 
nello sport sono estremamente basse; mi par di 
ricordare che in  certe un iversità la presenza 
delle studentesse sia oltre i l  40%, ma nel colle­
gio che dirige l ' università su 22 membri 2 soli 
sono donne. 
Avrete notato che vi sono più socie, più donne, 
presenti. Ne manca una per la  verità: l ' avvocato 
Federica Pantaloni, che avrebbe dovuto rappre­
sentare la Fondazione Chiesa, purtroppo non ha 
potuto intervenire .  
Sorprendentemente, contro l a  previsione di quei 
sociologi che affermavano che con l ' ingresso 
progressivo della donna nel mondo del lavoro, e 
la sua parziale uscita dalla casa, essa avrebbe 
perso quello "spirito del dono" che la caratteriz­
za, la donna ha conservato, anche nei nostri 
club, le sue capacità di altruismo e di organizza­
zione ; abbiamo club presieduti da donne, con 
donne segretari e sono tra i più efficienti E' con­
fortante sapere che la percentuale della presenza 
femminile nel Panathlon che vedeva zero donne 
presidenti nel '76, oggi ne vede l' 11 % tra le 
segretarie, più del l '  8 % consigliere, 6% presi­
denti, e i dati del primo semestre ci danno ele­
menti ancora più confortanti .  
Questo è un particolare che andrebbe letto nel 
contesto della cris i  del l ' associazionismo. Tutti 
sapete, credo, che Rotary, Lions,  Kiwan i s ,  
Soroptimist, vanno perdendo soci .  Come mai 
al lora nel Panathlon questo fenomeno non si 
verifica ed è addirittura in aumento la  compo­
nente femminile? Certo è un fenomeno fisiolo­
gico. Si è sempre detto che ai giovani i l  Panath­
lon non interessa. Qu�esta caratteristica è di 
estrema i mportanza a tal punto che un poli tolo­
go tra i più autorevoli ,  Robert Putman, ha con­
dotto un ' anali s i  per capire quali sono le ragioni 
del l ' abbandono giovanile del l ' interesse alla vita 
sociale, alla vita politica. Analizzando moltissi­
mi fattori s i  registra un appiattimento sul pre­
sente; la lettura dei giornal i ,  i n  America, si è 
ridotta del 50%. 
Chi non ha passato non progetta il futuro, si 
appiattisce. Questo, secondo Putman, è I' ele-
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mento fondamentale alla base del l ' abbandono 
dell ' associazionismo, quindi della partecipazio­
ne alla vita della soc ietà. 
Se stanno così le cose, dobbiamo dire che, alme­
no per questo aspetto, il Panathlon ha rispettato 
il ruolo che si  era dato dal l ' inizio.  

*** 

Nonostante la perplessità di alcuni su l l ' opportu­
nità di associare alla ricerca storiografica, una 
ricerca sul le azioni dei  club,  attraverso Io  spo­
glio della rivista - e non degli archivi dei club,  
che i n  molt i  casi  non I i  posseggono - è emerso 
un microcosmo di attività confortante. Molti 
soci non si  sono l imitati ad andare alla convi­
viale: hanno cercato di agire. Sentendo che i l  
fiume della vita scorreva accanto a loro, non 
sono stati sul la riva ad aspettare che i l  tempo 
trascorresse nel l ' i l l us ione che tutto sarebbe 
rimasto come prima.  

*** 

Anche la  scelta dei relatori nel congresso è stata 
i nnovativa rispetto al passato, a dimostrazione 
della potenzialità culturale della nostra associa­
z10ne .  
Ascolterete relatori diversi, e dovrete rinunziare 
ad una relazione di un B izzini ,  il quale sostitui­
rà i l  presidente del Club di Ginevra. Nel '96 
quel Club ha  costituito una Fondazione con due 
obiettivi precis i ;  è partita con un capitale, liti­
gando con i l  Consiglio Centrale, perché Ginevra 
voleva il suo intervento finanziario. Oggi ha un 
capitale dassato, a dimostrazione della potenzia­
l i tà cu l turale del la  nostra associazione.  i 
400.000 euro, aiuta gli anziani sportivi che 
vogliono trasmettere la loro esperienza, aiuta i 
ragazzi che non possono pagare le quote per 
usufruire di  società. 
Mi dispiace molto aver appreso che i l  Governa­
tore del X Distretto, dopo aver proposto ai suoi 

club di costituire un fondo di sol idarietà per 
intervenire nel campo del l ' handicap dello sport, 
ha avuto l ' amarezza di vederla respinta. Gli 
porgo tutta la  nostra solidarietà. Queste sono le 
cose che devono fare i club. A Ginevra, ricca 
della sua esperienza, si è affiancata la  Fondazio­
ne Panathlon International - Domenico Chiesa, 
nata da pochi anni ma una parte di cammino già 



l ' ha fatta. Ora si è aggiunta la neonata Fonda­
zione del V Distretto. Il modello c ' è  e produce. 
Questo è un campo innovativo, ma è sui servizi 
rari che dobbiamo intervenire perché dobbiamo 
dimostrare che non è vero che non si possono 
fare azioni . Ciascuno deve ricercare i bisogni 
del suo territorio e poi, secondo le proprie pos­
sibi l i tà, intervenire, altrimenti non s iamo 
Panathlon. Quando accennavo al lo stato dell '  as­
sociazionismo, non potevo dimenticare che 
Thierry Terret, uno dei grandi sociologi france­
si, ci ha fornito una sua analisi sulla situazione 
che chiama "deterritorializzazione", cioè abban­
dono del! '  attaccamento al territorio nel l ' asso­
ciazionismo sportivo. Si entra in una società non 
per essere soci ma per essere tesserati e con la 
speranza di diventare dei atleti di primo piano 
così da essere "comperati" da altre società. Que­
sto fatto rompe i rapporti con il territorio .  Un  
tema che tratterà Rezgui è proprio quello dei 
flussi migratori che si  muovono nel mondo, 
come i calciatori, come i tennisti .  Questo indica 
la perdita di identità. Perché insistiamo su que­
sti temi? Perché anche la  Pfister sottolinea come 
l ' abbandono del rapporto con la società locale 
sia un ' altra delle difficoltà che incontra la 
donna. La donna è sempre stata la  custode della 
società locale, dalla casa. Gli spostamenti cosid­
detti della globalizzazione, sono spostamenti 
che recidono le radici, soprattutto in  presenza di 
una "industria" olimpica. 
Il saggio di Grey forni sce alcuni dati in  proposi­
to : I l  CIO per esempio ha stipulato un  contratto 
di 2,3 miliardi di dollari USA per i diri tti televi­
sivi delle olimpiadi estive del 2004 e del 2008 
e per quelle invernali del 2006. Ciascun sponsor 
delle olimpiadi estive di Atlanta ha sborsato 40 
milioni di dollari . Ad Atlanta i costi per ottene­
re l ' assegnazione sono stati di 5 ,6 miliardi di 
dollari USA per la  candidatura. Per le olimpiadi 
del 2000 le televisioni hanno versato 3 miliardi 
di dollari USA. Tornerò su questo punto che non 
è preoccupante in se; è preoccupante per le con­
clusioni che alcuni ne traggono. Nel 2000 l ' Ita­
lia ha visto un investimento degli sponsor spor­
tivi per 3500 miliardi dei quali 2500 in pubbli­
cità. Su 100 l ire ne venivano investi te 70 per lo 
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sport, 7 ,58 per la cultura. Se questo è il trend, 
dobbiamo fare i conti con il mercato. Questa è la 
conclusione dello studio di  ricerche Hasser, al  

quale la Comunità Europea, ha affidato i l  com­
pito di  studiare come affrontare il tema del 
doping al di  fuori della farmacologia. 
Prima di toccare questo tema devo dire che ci 
sono anche grandi luci .  Nel ' 39 la Cancelleria 
del Fi.ihrer aveva studiato il piano di sterminio 
dei disabil i ,  considerati "non degni di vivere"; 

poi c ' è  stata l ' insurrezione interna ed il piano è 
stato ut i li zzato per gl i  ebrei .  In contrapposto, nel 
'40 Sir Guttman comincia ad aiutare i reduci 
della guerra con la pratica sportiva, nel '76 si 
fan no i giochi di  Stoccolma e nasce poi i l  pro­
getto dei giochi paraolimpici .  Sul  tema ho assi­
st i to recentemente ad un bell iss imo convegno a 
Vicenza ed uno ancora p iù  i mportante è stato 
realizzato in Brasile .  
Questo è i l  quadro. Abbiamo accennato al tema 
del di sabi le,  fisico e cerebrale .  Non dobbiamo 
dimenticare però che sta emergendo un conti­
nente sconosc iuto fino a ieri, i l  continente dei 
bambini che nascono dal l ' AIDS,  dei giovani che 
subiscono le conseguenze degl i incidenti auto­
mobi l i stici notturni ,  degli anziani ai quali la 
medicina ha prolungato la vita ma non la salute. 
Questa rivoluzione pone problemi totalmente 
nuovi alla società. Paral lelamente, c ' è  il feno­
meno della rivoluzione cosiddetta global istica, 
che registra nel l ' America latina percentual i di 
miseria e di povertà che nessun paese europeo 
conosce. Esiste una progressiva emarginazione 
e non a caso i l  Pontefice della chiesa Cattolica 
ha detto: globalizzate la solidarietà! La globaliz­
zazione della sol idarietà, non del mercato! Ecco, 
io credo che questi siano i punti del lavoro che 
ci attende. 
Voglio aggiungere che nella relazione Siekman, 
dello studio Asser, le raccomandazioni indiriz­
zate alla Comunità ,Europea, committente della 
ricerca, sono sostanzialmente queste: la lotta al 
doping richiede una profonda conoscenza del­
!' economia; occorre saper gestire la pressione 
economica li mitando le disuguaglianze; deter­
minare la vulnerabil ità economica dello sport 
per capire in che misura ciascun sport è insidia-



bile dal l ' ingresso eccessivo del denaro e dalla 
domanda d i  sempre maggiori spazi per gli 
sponsor. La sola lotta farmaceutica per la pre­
venzione del doping è insufficiente, secondo 
questi autori , e la  crescente commercializzazio­
ne costituisce una minaccia grave. L' esempio 
arriva anche da quelle Federazioni sportive, che 
non hanno esitato a minacciare i l  C . I .O .  di orga­
nizzare olimpiadi per conto proprio, portando 
alle olimpiadi solo i ragazzi di 18 anni in modo 
da svuotarle di interesse. Se lo sport diventa un  
business, sono necessarie sanzioni legali ed  eco­
nomiche, non basta la sospensione di questo o 
quell ' atleta risultato "positivo" ai controll i .  
Quest ' ultima relazione, secondo me, dà i l  qua­
dro di un  mutamento radicale nei criteri di 
osservazione dei problemi che insidiano lo 
sport. Ci i mpone di riflettere e di riservare una 
attenzione quotidiana ai fenomeni che da anni 
esaminiamo. Non dimentico che l ' altro ieri è 
uscita in  Italia la  traduzione dell ' ul timo volume 
di Redeker, un filo�ofo francese di sicura autori­
tà nel sostenere tesi opposte alle nostre il quale 
predica la  morte dello sport. I l  titolo è "Lo 

sport contro l'uomo". Perciò resto convinto che 
il dovere nostro di panathleti  sia quello di  semi­
nare cultura, seminare sensibilità, per far sì che 
questi anticorpi si formino anche nelle coscien­
ze dei giovani e possano essere la  nuova barrie­
ra contro lo snaturamento dello sport. Almeno 
quale lo concepisce il Panathlon. 

* Panathlon Club Como (Distretto II, Italia) 
Past-President Internazionale 
Presidente della Commissione Culturale 
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E' un onore per me accet­
tare l ' invito del Presiden­
te del Panathlon Interna­
tional, Vittorio Adorni, a 
tenere i l  discorso di aper­
tura del l ' Associazione 
qui a Basilea. 
I l  Panathlon è un movi­
mento sportivo di impor­
tanza mondiale, ribadisce 

l ' importanza dei valori fondamentali dello sport, 
promuove il fair-play, i l  comportamento etico 
nello sport e il volontariato. 
Questi valori sono in l inea con i principi fonda­
mentali dell ' Organizzazione delle Nazioni Unite. 
Per me questo è un punto molto importante e desi­
dero informarvi sulla mia attività di Consigliere 
Speciale del Segretario Generale dell ' ONU, Kofi 
Annan, per lo sport al servizio dello sviluppo e 
della pace. 
In tempi così difficili ,  il Segretario Generale del­
l ' ONU, d i  cui vi porto i saluti, vi chiede di soste­
nerci ed aiutarci a creare un mondo migliore nel-

1' i nteresse di tutti. Un mondo in cui i bambini 
possano crescere senza paura e possano frequen­
tare la scuola. Un mondo in cui i bambini possa­
no giocare e divertirsi .  Un mondo in cui ai  bam­
bini vengano forniti gli strumenti per diventare 
ciò che desiderano diventare. 
Nell ' anno 2000, al Vertice del Millennio tenutosi 
a New York, i capi di stato di quasi tutti i paesi 
del mondo concordarono nel l ' impegno di realiz­
zare gli "Obiettivi di Sviluppo del Millennio" 
entro i l  2015: 
- Combattere la povertà estrema e la  fame 
- Garantire un' istruzione primaria a tutti 
- La parità tra i generL umani 
- Ridurre la mortalità infantile 
- Promuovere la salute della madre 
- Combattere l ' AIDS, la malaria e altre malattie 
- Assicurare un ambiente sostenibile 
- Costituire un' alleanza globale per promuovere 

lo sviluppo 

Nel marzo 2003, la Task Force del l 'ONU tra 
agenzie per lo sport al servizio dello sviluppo e 
della pace, che ho presieduto assieme al Diretto­
re Esecutivo dell ' UNICEF, Carol Bellamy, ha 
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consegnato i l  proprio rapporto al Segretario 
Generale. Tale rapporto esamina la  possibilità 
per le organizzazioni dell ' ONU di sviluppare 
progetti legati allo sport p iù  efficienti per la pro­
mozione della pace e dello sviluppo. Esiste già un 
certo numero d i  agenzie appartenenti al s istema 
delle Nazioni Unite che lavorano assieme ad atle­
ti , organizzazioni e federazioni sportive, per pro­
muovere i propri obiettivi i n  modo costruttivo, 
sostenibile e di reciproco interesse. 
Da quando sono stato nominato Consigliere Spe­
ciale del Segretario Generale delle Nazioni Unite, 
nel febbraio 200 1 ,  sono stato molte volte testi­
mone del l ' importante ruolo svolto dallo sport a 
favore dello sviluppo e della pace i n  giro per il 
mondo. Abbiamo individuato più di 1 30 progetti 
legati allo spo11 e siamo convinti che ce ne 
potrebbero essere molti altri . Contiamo anche su 
di voi per sviluppare progetti assieme alle agen­
zie delle Nazioni Unite, con i governi e le Orga­
nizzazion i  non governative, le federazioni sporti­
ve e l ' industria degli articoli sporti v i .  
Dopo esser stato convocato nel  gennaio 2003 
presso l ' UNESCO per una risoluzione delle 
Nazioni Unite a sostegno del riconoscimento del 
valore dello sport per lo sviluppo del l ' umanità e 
per la  pace, la Tunis ia sta ora preparando una 
r isoluzione sul l ' educazione fisica e sportiva per 
la prossima sessione del l ' Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite. Con il sostegno di molti altri 
paesi ,  la Tunisia chiederà che lo sport assuma un 

. ruolo più importante all ' interno dei programmi e 
delle pol itiche d i  promozione dello sviluppo e 
della pace. 
Il progetto del la risoluzione sottolinea l impor­
tanza dello sport: 
- per il dialogo a l ivello internazionale 
- per la costruzione delle nazioni 
- per la promozione dei valori e della salute 
- per l ' educazione e l ' istruzione 
- per lo sviluppo del bambino 
Tale iniziativa rappresenta un' importante occa­
sione ma anche una grande responsabilità per lo 
sport! 
Ecco alcuni esempi di progetti di "sviluppo attra­
verso lo sport" : 
Nel dicembre 2002 vi sitai alcuni campi profughi 



organizzati dall'Alto Commissariato delle Nazio­
ni Unite per i Rifugiati (ACNUR) in Uganda. 
L' ACNUR ha capito ciò che lo sport può fare per 
assistere i rifugiati nel processo di ricucita delle 
loro ferite emotive e delle loro perdite. In Ugan­
da, lo sport consente ai rifugiati provenienti dalla 
Somalia, dal Ruanda, dal Sudan e altri paesi 
ancora di divertirsi assieme, di giocare e comuni­
care, anche se non parlano la stessa l ingua. Lo 
sport aiuta i rifugiati, soprattutto quelli giovani 
che vivono nell'ambiente segregato dei campi,  a 
rimanere in  salute, tenendoli impegnati, consen­
tendo nel frattempo agli adulti di apprendere le 
competenze richieste per diventare allenatori e 
riacquistare la propria autostima. 
Dopo l ' Uganda, sono andato in Mozambico, 
u no dei paesi più poveri del mondo. Ben poche 
sono le persone che si  possono permettere di 
acquistare attrezzature o articoli sportivi ,  tutta­
via, atleti come il calciatore internazionale 
Eusebio o il primatista degli 800m Lurdes 
Mutola provengono dal Mozambico. Benché i 
mozambicani siano molto appassionati di sport, 
il Ministro per lo sport e la gioventù incontra 
grosse difficoltà a rendere lo sport alla portata 
del suo popolo. Assieme all ' ILO (International 
Labour Organisation - Organizzazione Interna­
zionale del Lavoro) abbiamo incontrato il mini­
stro del lavoro, gli imprenditori e i sindacati per 
esaminare la possibilità di creare nuovi posti di 
lavoro, dei centri di formazione e delle piccole 
imprese, incoraggiando la creazione di un ' indu­
stria locale di articoli sportivi .  Tali  articoli, pro­
dotti localmente, potranno essere acquistati 
dagli atleti mozambicani e rientrare in un piano 
di sviluppo nazionale. 
In Uganda come in  M<2_zambico ho potuto osser­
vare il lavoro svolto da una ONG che ha basa­
to le proprie attività sullo sviluppo tramite lo 
sport: "Right to Play". Questa ONG collabora 
con le agenzie specializzate dell ' ONU in questo 
campo, è il partner che realizza i programmi 
dell' ACNUR nei campi profughi , col labora 
inoltre con l ' ILO, l ' UNICEF ed altri, fornisce i l  
personale ed  i l  materiale necessario per svilup­
pare attività legate allo sport nel quadro di col­
laborazioni con le agenzie delle Nazioni Unite. 
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Una ONG come "Right to  Play" è fondamenta­
le per promuovere lo sport all ' interno delle 
Nazioni Unite .  Gli  allenatori confermano ogni 
g iorno il valore dello sport per lo svi luppo e ci 
mostrano che lo sport avvicina  alle persone e 
consente di .cogli ere meglio le loro esigenze ed 
aspirazioni .  
Dopo un  primo campo in Ital ia nel 2001 per 

ragazzi provenienti principal mente dalla ex 
Iugoslavia, nel 2002 se ne è svolto un secondo 
"Basketball without Borders" ,  a Istanbul .  Questi 
campi sono organizzati dal l ' Ufficio ONU con­
tro la droga ed i l  crimine ( UNODC) assieme alla 
US  Nat ional B asketball Association (NBA). Lo 
scopo è quello di fare incontrare i giovani delle 
regioni i n  cui la violenza, la guerra e le ostil i tà 
hanno minato i legami di amicizia e di affron­
tare i problemi derivanti dal la  pressione tra pari 
(peer pressure), come la droga. 
Nel giugno 2002 la FIFA ha appoggiato un pro­
getto che ha consentito agl i  afgani residenti a 
Kabu l  d i  guardare le partite d i  calcio della 
Coppa del mondo su uno schermo gigante alle­
stito nello stadio principale .  Ora gl i  afgani desi­
derano riavere un proprio campionato di calcio. 
Giocando regolarmente assieme un gioco che a 
loro piace, g l i  afgani provenienti dalle di verse 
zone del paese potrebbero nuovamente d ialoga­

re assieme e forse ridiventare amici .  In Afgani­
stan, i l  calcio può creare le  condizioni per ripri­
stinare una pace duratura. Avanzai tale proposta 
al Primo Ministro durante un suo recente viag­
gio in Tailandia. Ed egli ha accettato di appog­
giare gl i  sforzi del l ' ONU in vista del ripristino 
dei campionati sportivi in  Afganistan . 
Assieme a Kofi Annan,  abbiamo organizzato 
una parti ta di calcio a metà estate a New York, 

c i ttà che non prova interesse per il calcio. Tutta­

via, 70,000 persone sono venute a vedere 
migl iori calciatori del mondo appartenenti al 

Real Madrid FC e alla AS Roma, i quali lancia­

rono un messaggio a favore del la prevenzione 

contro l ' AIDS .  
I n  Svizzera, l ' Ufficio Federale dello Sport ha 
sviluppato un progetto in Costa d ' Avorio con il 
sostegno del l ' Agenzia Svizzera per lo Svi luppo 
e la Cooperazione. Assieme agli studenti dell ' I -



stituto nazionale ivoriano per lo sport e la gio­
ventù, l ' istruzione viene portata ai bambini di 
strada mediante lo spo�t, alle bambine viene 
offerto un regolare accesso alle attività sporti ve 
ed un curriculum verrà sviluppato per interessa­
re maggiormente gli studenti al valore sociale 
dello sport . I l  programma continua ad essere 
realizzato nonostante il confl itto che coinvolge 
oggi la Costa d 'Avorio. 
Per poter offrire uno sviluppo adeguato attraver­
so lo sport, dobbiamo anzitutto comprendere le 
esigenze del popolo che intendiamo assistere . 
Per poter facilitare un riavvicinamento tra l ' ONU 
e la società civile, dobbiamo conoscere come 
funziona la società attuale e quali sono le sue esi­
genze. 
La società odierna esercita molta pressione su 
coloro che necessitano di evolvere all ' in terno di 
essa. Il mondo sembra essere diventato più pic­
colo e girare sempre più veloce. La vita di tutti i 
giorni è influenzata da sviluppi importanti, ad 
una velocità sempre maggiore. L' uomo deve 
costantemente adattarsi all ' evoluzione di tale 
corrente. La velocità di sviluppo non è la stessa 
per tutta la terra e le diseguaglianze e le ingiusti­
zie creano forti tensioni sociali e migrazioni eco­
nomiche. Le richieste che questa società rivolge 
agli uomini e alle donne sono sempre più diffici­
l i  da soddisfare. Per aver successo, occorre avere 
una buona comprensione delle  situazioni e tener­
si continuamente aggiornati .  Ciò significa un alto 
li vello di flessibilità e disponibilità. 
E' vero però che la società odierna si basa su 
valori come un rapido successo e non più sulla 
prestazione. Per cui i l  maggior prestigio non 
viene attribuito a coloro che offrono una presta­
zione superiore, ma a q

_
uanti possono permettersi 

di vivere nel maggior lusso possibile con il mini­
mo sforzo. I l  processo educativo deve pertanto 
seguire una situazione in rapida evoluzione, con­
trobilanciare alcune tendenze e mantenere l ' inte­
resse per la prestazione. 
Oggi si richiede di essere competenti in un' ampia 
gamma di campi e di possedere doti manageria­
l i .  Ciò lo si può raggiungere se la persona pos­
siede le necessarie capacità adattative e presta­
zional i .  La conoscenza si acquisisce attraverso i 
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tradizionali mezzi educativi e tramite i genitori . 
Il comportamento è influenzato da famiglia, 

religione e cul tura. Ma chi,  o cosa, può fornire 
la motivazione ad una persona per migliorare la 
propria prestazione ? Lo sport si assume tale 
ruolo ! La pratica continua di u no sport sensibi­
le  e adattabi le fornisce ai giovani l ' in teresse per 
la  prestazione e può i nflu ire in modo positivo 
sul loro comportamento. 
Lo sport insegna le competenze necessarie per 

affrontare la  vita e continua ad essere la miglior 
scuola di vita. Tramite lo sport i giovani i mpa­
rano 
- a gestire la  vittoria 
- a superare la sconfitta 
- ad acquistare fiducia negli altri membri della 

squadra 
- ·a rispettare gl i  avversari e le regole 
- a riconoscere che per ottenere buoni risultati 

occoITe allenarsi regolarmente 
- a riconoscere i propri l imiti e migliorare se 

stessi .  
Le lezioni positive e i valori �ella sport sono 
essenziali per la vita. Dobbiamo assicurarci che 
tali valori vengano difesi e che gli atleti continui­
no a essere di esempio per le generazioni future. 
Come sapete, i valori fondamentali dello sport 
sono molto simili  a quelli del l ' ONU. Come 
l ' ONU, anche il mondo dello sport è ben lontano 
dall ' essere perfetto, tuttavia mira a sviluppare il 
senso della comunità e obiettivi comuni .  Assieme 
allo sport possiamo creare un mondo migliore . 

Noi, Nazioni Unite, assieme a tutti gli "stakehol­
der" (interlocutori) sportivi, possiamo costituire 
una squadra vincente ed assicurare che le lezioni 
positive dello sport siano insegnate e recepite. 
Esistono innumerevoli possibilità di sviluppo su 
un terreno comune. Suggerisco di lavorare tutti 
assieme, mano nella mano: l ' ONU e tutti gli stati 

membri, le federazioni sportive, gli atleti e I' in­
dustria dello sport .  Assieme possiamo assumerci 
una responsabi l i tà comune e condividere l ' inte­
resse nel combattere le minacce allo sviluppo 
del l ' uomo provenienti dalla globalizzazione. 
Le atti vità sportive sensibili costituiscono una 
base di allenamento ideale per promuovere e svi­
luppare competenze e motivazioni a favore della 



prestazione, senza che vengano esercitate pres­
sioni, e quindi in modo ludico e divertente. A par­
tire dalle attività sportive svolte a scuola e in  
modo saltuario sino a giungere allo sport pratica­
to ai massimi livelli e di élite, lo sport costituisce 
un importante strumento per i giovani e -per la 
formazione degli adulti ; ciò ci consentirà di poter 
modellare assieme in maniera significativa i l  
nostro futuro. 
In un periodo in cui parole come "globalizzazio­
ne" e "profitto" offuscano la vita di molti compo­
nenti della società civile, lo sport deve essere 
inteso da tutti come un mezzo per avvicinare 
coloro che hanno maggiormente bisogno di svi­
luppo, e per integrare quanti altrimenti sarebbero 
esclusi . 
Sono convinto che se il valore della promozione 
della pace e dello sviluppo attraverso lo sport 
fosse maggiormente riconosciuto in tutto i l  
mondo, s i  potrebbe realizzare u n  mondo più equo 
e meno violento. 

* Panathlon Club Bern (Distretto X, Svizzera) 
Consigliere speciale del Segretario Generale delle 
Nazioni Unite per lo Sport al servizio dello Sviluppo 
e della Pace 
Sottosegretario Generale 
Ex Presidente della Svizzera 
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Ringraziandovi per 
avermi affidato questo 
compito, vi confesso 
che, non essendo né un 
pedagogista né tanto 
meno un filosofo della 
scienza, mi sento total­
mente inadeguato. Per-
ciò chiedo scusa fin 

/ d' ora se lo affronterò da 
autentico di lettante e 

con le categorie un po' troppo pragmatiche di chi 
si occupa essenzialmente di storia. 
1. Affrontare un' assemblea di sporti vi, di studio­
si ed esperti di sport senza doversi imbattere uno 
dietro 1' altro nei luoghi più comuni della materia 
è praticamente impossibile. Così incomincerò a 
propinarvene una prima dose che mi è necessaria 
al ragionamento che andrò conducendo e ai dati 
di uno studio che ho recentemente condotto . 
La grande affermazione - si fa per dire - è il fatto 
ovvio che lo sport è un fenomeno complesso, in 
cui può succedere tutto, ma anche i l  contrario di 
tutto e che si presta alle interpretazioni e agli 
intendimenti più contrapposti. All ' aspetto dell '  e­
ducazione, che è oggetto di questa comunicazio­
ne, e che nessuno dubita sia una componente 
importante nel l ' attività fisico-sportiva, si con­
trappone per esempio quello della commercializ­
zazione e dell ' intrattenimento che, è doloroso 
ammetterlo, sono divenuti oggi prevalenti .  Ma 
altri non meno vistosi ne possono essere elencati, 
come il dato politico che ha accompagnato la sto­
ria dello sport nella sua evoluzione - o se preferi­
te - involuzione storica. 
Ma perché soffermarci sul l ' aspetto educativo? 
Perché oggi è quello che ha bisogno di maggiori 
cure in quanto paradò'ssalmente con il trionfo 
dello sport e l ' affermarsi di una cultura del corpo 
è quasi a rischio di estinzione (come sanno, per 
esempio, coloro che insegnano educazione fisica 
nelle scuole italiane). 
2. A questo punto, non solo per seguire una con­
dotta scientifica metodologicamente corretta, ma 
anche per ragionare su cose concrete, non mi 
rimane che esporvi rapidamente i dati della ricer­
ca che vi ho annunciato e che presento qui in 
anteprima. Ho condotto questo studio con un 
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gruppo di  laureati in  scienze motorie del l ' un iver­
sità di Tor Vergata di Roma, una settantina per l a  
precisione. Ho  intrapreso un  percorso d i  ricerca 
mirante a scandagliare la visione dell ' attività fis i­
co-sporti va che hanno giovani di 1 1 1 1 9  anni ,  nel  
nostro caso frequentanti le scuole medie i nferiori 
e superiori . L' i ndagine voleva abbracciare sia 
coloro che praticavano l ' attività sport iva che 
quell i  che se ne astenevano. 
L' area prescelta è stata quella del la  Provincia di 
Cagl iari perché s i  presta a una comparazione 
valida per tutta Ital ia, in quanto questa provincia, 
alla luce della c lassifica che stila annual mente il 
giornale Il Sole 24 ore, nel 2003 si  trova in  posi­
zione mediana tra tutte le  province italiane sotto 
il profilo degli i ndicatori del tempo l ibero e leg­
germente al di sopra della media per quelli rel ati­
vi allo sp011. La ricerca prevede una seconda fase 
di estensione ad altre aree del territorio nazionale 
(e una parte di questa ricerca è già stata condotta 
a Napoli ,  confermando sostanzialmente le con­
c lusioni in  terra sarda) . In  tutti i casi i suoi risul­
tati sono direttamente o indirettamente conferma­
ti da una serie di corrispondenze con i nchieste 
nazionali e i nternazionali condotte su analoghi 
argomenti . 
I l  campione prescelto è stato di 7350 giovani, 
corrispondenti a quasi al 1 0  per cento della popo­
l azione , giovanile della provincia, cercando di 
rispettare le proporzioni esistenti tra i due sessi. 
Si è tenuto conto anche delle realtà socio econo­
miche e delle differenze esistenti sul piano socio­
culturale, per cui sono stati presi in considerazio­
ne sia istituti scolastici di l ivello sociale elevato 
che altri frequentati da soggetti di status inferiore 
(tuttavia un accostamento con i dati generali non 
ha evidenziato macroscopiche differenze tra gli 
uni e gli al tri ) .  Infine, a l lo scopo di tenere conto 
di tutte le possibili rea l tà si è testato anche un 
ri stretto campione di ragazzi portatori di handi­
cap fi sici e mentali e altri sottoposti a misure 
penali di l imùazione del l a  l ibertà. Per finire, 
abbiamo sottoposto i l  questionario a un campio­
ne di adulti a l lo  scopo di accertare le differenze 
generazional i .  
3 .  Cosa ci interessava capire? Intanto non solo 
perché la generazione attuale si avvicina al l ' atti­
vità fi sico-sportiva, ma soprattutto come la vede 



e che cosa ne pensa. Per cui i l  questionario, dopo 
le domande un po' inevitabili e di rito sulle moda­
lità di approccio alla pratica sportiva, poneva tre 
questioni principali .  A) Scegliere tra una serie di 
ragioni quella per cui le persone svolgono un 'at­
tività fisica. B) Indicare a cosa serve lo sport. C) 
Scegliere tra tutta una serie di cose importanti 
nello sport (vincere, star bene e trovarsi bene), 
qual è quella che conta di più. In sintesi le que­
stioni poste sul tappeto ruotavano su tre dimen­
sioni fondamentali di approccio allo sport: socia­

lizzazione, salute e competizione. Il primo ele­
mento è quello che tutte le inchieste sul l ' univer­
so giovanile, in Italia e fuori, indicano come più 
marcato in  coloro che intendono avvicinarsi allo 
sport. Il secondo è quello che viene più ampia­
mente reclamizzato come interesse della società a 
che la popolazione si dedichi alla pratica fisico­
sporti va. La competizione, i l  terzo, è l ' elemento 
che da sempre si  pone come dato costitutivo dello 
sport ma che oggi sembra passare in secondo 
piano rispetto ai primi due. 
Vediamo, dunque, la logica delle domande. Con 
la prima, "scegli la ragione principale per cui, 
secondo te, le persone svolgono un' attività fisi­
ca", si chiedeva al giovane un'  osservaziOne, che 
si  sperava distaccata del fenomeno. In coerenza 
con le conclusioni complessive delle inchieste in  
materia, i l  62% vedeva nella social izzazione i l  
motivo primario del loro accostarsi allo sport, i l  
30% la  salute e solo 1 ' 8% ( 1 1  per i ragazzi), la 
competizione. Con la seconda domanda, "a cosa 
pensi che sopra di tutto servano lo sport e l '  atti­
vità fisica" , riproponendo le tr� questioni si chie­
deva loro in buona sostanza t,m ' opinione. Per cui, 
ponendosi questa volta su un  piano, direi, razio­
nale, i ragazzi hanno dato importanza al 69% alla 
salute, al 28% alla soè'ializzazione e solo il 3% 
alla competizione. Con la terza, "fra tutte queste 
cose importanti nello sport scegli quella che per 
te conta di più'', sorprendentemente riprendeva 
quota la competizione che passava al 29% contro 
il 52% della socializzazione e il 1 9% della salute. 
Come spiegare queste contraddizioni? Nella mia 
visione delle cose siamo in presenza di contrasti 
solo apparenti . Infatti l ' aspetto della socializza­
zione i nveste l ' area del l ' interesse e della motiva­
zione allo sport, ossia la ragione che spinge i gio-
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vani ad accostarsi alla pratica sportiva a prescin­
dere dal suo contenuto e questo incomincia a 
costituire il primo dato di rilievo per il discorso 
che stiamo conducendo sul l ' educazione sporti va 
nella misura in cui è rivolta a formare l ' individuo 
in funzione del suo inserimento sociale .  L'idea 
della salute, invece, è quella che prevale nel cor­
redo razionale del giovane quando cerca di prefi­
gurarsi l ' utilità della pratica sportiva Il terzo ele­
mento, la competizione, diviene quello della 
'praxis ' - ossia il contenuto specifico e inevitabi­
le del l ' attività sportiva - , come dire dopo esserci 
socializzati e convinti che l ' attività sportiva fa 
bene, quando ci accingiamo a farla scopriamo 
che questa alla fine è fatta di competizione. 
Questa realtà ci è stata sostanzialmente confer­
mata dalle domande di controllo .  Con una prima, 
"scegli una cosa che ritieni più importante nel 
gioco di squadra" (fare bella figura, vincere, con­
senso degli spettatori, senso della festa), intende­
vamo riproporre l aspetto della partecipazione 
sportiva in quel momento che mostra più marca­
ti caratteri di socializzazione, ossia il gioco di 
squadra. Ebbene i risultati vedono nettamente 
prevalente l ' aspetto della competizione, 56% 
(più negli uomini che nelle donne, nei dati disag­
gregati), contro il 33% della socializzazione (il 
resto altro) .  Viceversa, con la domanda successi­
va, "come consideri l ' avversario nello sport?", 
avevano preso in considerazione l ' aspetto sog­
gettivo del rapporto socializzazione-competizio­
ne, ossia il modo di porsi in concreto davanti 
all ' essere umano. Al 78% è emersa una impres­
sionante concezione dell ' avversario come 'altro ' 
(nemico,  rivale, indifferente) mentre solo il 
restante lo vedeva come un  'amico ' ,  e questo sia 
tra gli uomini che tra le donne, sia pure con una 

leggera prevalenza nei primi. L' aspetto competi­
tivo è risultato leggermente più accentuato nel le 

classi alte e basse, con una media rispettivamen­

te del 79 e dell ' 82%.  Analogo comportamento è 

stato riscontrato nel campione di adulti che hanno 

ri velato una non inferiore aggressività rispetto ai 

ragazzi in quanto nella prima domanda, quella sul 

gioco di squadra, dove si attestavano al 50% 

mentre nella seconda, relativa alla percezione 

del l ' avversario, al 79%. 
A ben vedere la contraddizione al fenomeno 



messa in luce dalle domande di controllo è più 
apparente che reale, in quanto ci corre l ' obbligo 
di assumere l ' aspetto della competizione come 
semplicemente strumentale e non antitetico agli 
obietti vi della social izzazione, più precisamente 
un elemento costitutivo e non disgiuntivo di essa. 
4. Oggigiorno, ci avvertono sociologi , psicologi 
social i, antropologi, ecc . ,  si sta assistendo alla 
riscoperta del corpo. Ho letto in proposito molte 
interessanti ricostruzioni di questo processo, a 
partire dalla ostil ità del la cultura cristiana a fini­
re con l ' i ndifferenza della cultura marxista e le 
magistrali anal isi di Foucault. Mi chiedo tuttavia 
se questa rivalutazione del corpo - che viene defi­
nito oggi da alcuni studiosi assente-presente, nel 
senso che, da un lato, le comodità e le scoperte 
tecnologiche moderne lo rendono sempre meno 
indispensabile e, dall ' altro, perché esso diviene 
modalità sempre più prevalente nella vita di rela­
zione - mj chiedo appunto se questa non sia per 
caso una scoperta, tipica di un certo mondo della 
cultura, magari una nuova moda culturale. O, per 
essere più espliciti, non sia una ' scoperta' di tanti 
cultori di scienze umane e sociali, abituati a 
ragionare nel breve periodo storico. 
Certamente, tutti coloro che, come noi sportivi, si 
sono dedicati alla cura del corpo util izzandolo 
per finalità ludiche o competitive non lo hanno 
mai perso di vista, a partire dalla notte dei tempi .  
Comunque stiano le cose, che questo processo 
investa una minoranza esigua di uomini di cultu­
ra costumati per secoli a coltivare l ' avversione 
all ' uso dello sport, da parte di altri uomini per 
ragioni ludiche e competitive perché specifica 
' cultura popolare ' ,  il mondo dello sport non può 
che gioire per questo tardivo riconoscimento che 
fa giustizia di secoli di avversione nei confronti 
di chi coltivava o si ot:cupava di attività fisico­
sportive. 
In realtà è proprio il modo in cui viene moderna­
mente messo l ' accento sulla scoperta del corpo a 
lasciarmi perplesso. Mi spiego meglio. Da quello 
che ho potuto leggere e capire mi sembra che si 
stia delineando un' accettazione quasi supina e 
acritica dei valori che il corpo moderno esprime 
come culto della forma fisica, ecc. ,  quasi per il 
solo fatto che si è in presenza di una ' novità' . Esi­
ste, infatti , tutto un fi lone di cultori dell' utilizzo 
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del corpo che, ne l  corso della storia del pensiero, 
sono stati accuratamente emarginati, volutamente 
snobbati, sia in epoca presente che passata. Spes­
so anche quando si trattava di grandi uomini, nei 
confronti dei quali questo interesse è stato perce­
pito dall ' alta cultura, per lo più, come un' origi­
nalità. Jacques Ulmann nella sua ancora insupe­
rata analisi ce ne ha fornito un significativo 
i nventario con relativo modo di pensare, per cui 
si è visto che da Platone a Fichte non sono certo 
mancate nella storia del pensiero umano- e come 
poteva essere? - le attenzioni del mondo della 
cultura al corpo. 
Che codesta idiosincrasia dell ' intellettuale porti a 
nascondere negli autori da lui analizzati certe 
propensioni al i '  atti vi tà sporti va me ne sono 
accorto leggendo l ' analisi fatta da una illustre 
studiosa italiana sul complesso del l ' opera del 
grande sociologo francese Pierre B ourdieu , 
recentemente scomparso. In  essa l ' attenzione del 
sociologo francese nei confronti dello sport viene 
dipinta come casuale (viene citata come una delle 
sue infinite curiosità), quando in realtà Bourdieu 
non solo ci ha consegnato analisi e trattazioni 
specifiche molto puntuali e sofisticate sul feno­
meno sportivo, come solo uno che lo conosce a 
fondo può fare, ma la metafora e l ' esemplifica­
zione sportiva ricorre frequentemente in tutti i 
suoi lavori anche quando non si occupa specifi­
camente di esso. Appare chiaro che il sociologo 
francese, in gioventù giocatore di rugby, abbia 
mostrato una sensibil ità specifica riguardo a que­
sto fenomeno. 
L' approccio superficiale e la tendenza a minimiz­
zarne la portata mi è capitato di constatarla anche 
nell ' analizzare una serie di studi in riferimento 
alla ricerca che ho appena esposto, in cui un certo 
numero di sociologi i taliani, impegnati in ricer­
che sull ' uni verso giovanile, cercano di sottovalu­
tare l ' importanza del l ' attività sportiva, affrettan­
do e sempl ificando le analisi e, qualche volta, 
addirittura inqui nando, confondendo, svuotando 
e pasticciando dati . Per alcuni praticare un 'atti vi­
tà sportiva, nel l ' ambito delle attività organizzate, 
può costitu ire, sì , un fatto importante - e non può 
non esserlo perché i nu meri sono li a dimostrarlo 
- ma viene comunque posta dopo tanti al tri inte­
ressi giovanili ,  spesso banali e casuali oppure 



quasi fisiologici ,  come il ritrovarsi accanto al 
muretto, frequentare sale da ballo. 
Uno studioso serio come i l  politologo americano 
Robert Putnam, nel suo celebre saggio sulle 
Regioni italiane non manca di constatare che 
l ' associazionismo italiano è, in  larghissima misu­
ra, di natura sportiva. La verità , come dice i l  
sociologo francese Daniel Mothé, è forse che 
molti teorici del tempo libero quando elencano le 
pratiche correnti non menzionano quelle più 
popolari come lo sport perché in  realtà sperano 
che siano altre - quelle che loro preferiscono - a 
diffondersi .  Il che ripropone i l  problema, sottoli­
neato da eminenti studiosi, che è quasi impossi­
bile realizzare il totale distacco dall ' oggetto 
osservato da parte di colui che osserva, dal 
momento che esso tende quasi inevitabilmente a 
farne parte. 
Posto che questo l imite vale prima di tutto anche 
per me e per le cose che sto per dire, ribadisco, 
dunque, che è difficile trovarsi d ' accordo con le 
tesi che pretendono di riscoprire i l  corpo, ma 
soprattutto con quella parte di esse che sembrano 
attribuire al corpo una dimensione totalizzante 
nel quadro rispetto a quella della personalità del­
l ' individuo. Non si può negare agli educatori fisi­
c i  e sportivi i l  merito di aver considerato i l  corpo 
non tanto strumento delle esigenze dello spirito 
quanto in equilibrio rispetto a esse. Voglio dire 
che chi si è occupato e si occupa di educazione 
fisica non ha di mira solo la costruzione del corpo 
fine a se stesso oppure esclusivamente la cura 
delle spirito a partire dal corpo - che riveste in 
questo caso una funzione riduttivamente stru­
mentale - , ma si mette davanti una personalità da 
promuovere in maniera integrata, di corpo e di 
spirito, o di anima o psiche, se preferite, Infatti 
l educatore fisico agisee quasi sempre nella con­
vinzione che a monte dei meccanismi fisici agi­
scono in ogni caso quelli psichici e che operare 
sul corpo finisce per influire anche sugli aspetti 
volitivi della personalità. Non solo, ma chi opera 
in un quadro corretto della pedagogia sportiva di 
solito è ben consapevole di partecipare al proces­
so di costruzione della società, proprio perché il 
corpo per sua natura ha un carattere relazionale. 

E' possibile che la dimensione narcisistica attra­
versi buona parte del l ' attività sportiva, ma è 
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anche vero che la necessità di relazionarsi con gli 
altri, di sociaiizzare, insomma, costituisce la  fun­
zione primaria del l ' util izzo del corpo, che svilup­
pa, come spesso si ripete, specifiche caratteristi­
che di l inguaggio, non a caso definito corporeo. 

Questa è la  spiegazione del perché quasi dapper­
tutto le forme di associazionismo più diffuso 
risultano essere quelle in nome dello sport, e ciò 
perché lo sport favorisce la socializzazione e non 
l ' isolamento e la chiusura in sé. La riscoperta del 
corpo, che hanno potuto fare personalmente molti 
scienziati sociali, è la scoperta, a noi da tempo 
conosciuta e che loro effettivamente hanno 
descritto molto meglio, di un  corpo dialogante, 
di un corpo che manda messaggi ,  di bellezza, 
nelle donne, di potenza, negli uomini .  Di un 
corpo che diventa un modo di essere e un punto 
di riferimento anche nella scansione degli i mpe­
gni social i .  Cosi i l  corpo deve essere abbronzato 
e i n  forma per poter frequentare le stazioni bal­
neari e perciò agisce da sbarramento e autorizza­
zione rispetto a ciò che è consentito o meno di  
mostrare. I l  corpo serve anche a connotare la  car­
riera i ndiv iduale .  Studi  internazionali hanno 
dimostrato che, uomini e donne più belle, guada­
gnano e hanno successo nel lavoro molto di più 
di chi non lo è, con punte del 1 5  per cento per i l  
sesso femminile.  Da qui la corsa al le palestre, alle 
creme, � I la  chirurgia estetica che, in  epoca 
moderna, stanno realizzando fatturati impressio­
nanti .  
5 .  Ebbene, proprio da questo corpo si può partire 
per tracciare un progetto educativo dal momento 
che, in  una tale concezione del rapporto corpo­
anima del l ' individuo, l ' obiettivo finale non può 
essere che la sua educazione. Infatti porre al cen­
tro solo l ' esaltazione del corpo - sia pure in nome 
di una sua rivalutazione (e questo è il punto in cui 
non sono d ' accordo con i teorici del la riscoperta 
moderna del corpo) significa porsi in pieno sul 
lato del la mera materialità, fatto questo che, pur 
sposandosi bene con certe istanze della moderni­
tà, contraddice intri nsecamente con le aspettative 
di educazione che si nu trono nel l ' atti vità fi sico­
sportiva. Gli educatori fi sici moderni non hanno 
mai pensato a un corpo subordinato, strumentale 
al l ' anima, ma lo hanno concepito cli sol ito posto 
sullo stesso piano con parità di attenzioni e dove-



ri. Meno che mai quindi hanno pensato di fare il 
contrario, e cioè subordinare l ' anima al corpo. 
Questo in qualche modo può essere avvenuto 
nelle degenerazioni del l ' attività sportiva in tutte 
le epoche, quando la pratica sportiva si faceva più 
spettacolare e commerciale oppure cruenta o 
strumentalizzata agli interessi politici, ma rara­
mente ciò è accaduto col consenso degli educato­
ri sportivi, i quali hanno sempre cercato di man­
tenere dritta la barra in mezzo alla bufera che, in 
quei momenti, si sol levava intorno allo sport. 
D ' altro canto, un' attività sportiva sganciata dai 
valori dello spirito e basata solo su quelli del 
corpo, laddove tutte le risorse intellettuali degli 
atleti e dei dirigenti siano rivolte al i '  ottimizza­
zione di quest 'ultimo e a trarne qualsiasi genere 
di profitto, diffici lmente riesce a tenersi in piedi .  
Il corpo va concepito, a mio avviso, come qual­
cosa di più della base materiale sulla quale un  
artista realizza la sua opera d ' arte. Qualcosa di 
più della  pietra per lo scultore, la tela per il pitto­
re o lo strumento per il musicista, ma al pari di 
questi, che quando diventano puro virtuosismo e 
sono fine a se stessi perdono la capacità di comu­
nicare a chi ascolta o chi vede il messaggio inte­
riore del l ' artista, analogamente un gesto atletico 
che non comunica a chi vi assiste valori legati 
alla crescita della persona e, diciamo pure, al 
migliore funzionamento del la  società, è come i l  
pianoforte su cui i l  suonatore fa mil le acrobazie 
prive di senso che non sia solo quello di un arido 
tecnicismo. 
6. Questo è il rischio che stiamo correndo nel 
periodo attuale, dove si afferma sempre di pili i l  
primato della 'forma' fisica che sembra porsi 
come la sola modalità del l ' attività sportiva, che 
appare cosi totalmente priva di etica, come rive­
lano quasi tutti gli sttrdi in materia. E' attraverso 
questa concezione 'forma' , nella misura in cui 
diviene condizione per affermarsi nella vita lavo­
rativa e di relazione - per guadagnare di più e 
avere successo nel lavoro - , appunto, che il 
' corpo' rischia di sovrapporsi a tutte le attività 
dello spirito . Lo sport in sé, infatti, non è un valo­
re, nel senso che si può prestare a qualsiasi utiliz­
zazione contrapposta, come ci insegna la storia, 
bensì un' aspettativa di valori che sta alla respon­
sabi l i tà del l operatore-educatore riempire dei 
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giusti contenuti. 

Da qui l ' esigenza di recuperare in pieno un ' idea 
di educazione attraverso le attività sportive, che 
costituisce sempre più il punto debole della 
nostra società, che sta assistendo inerme all '  im­
perversare di uno sport privo di d imensione etica. 
L' inchiesta che ho presentato conteneva una 
domanda attraverso l a  quale si chiedeva al giova­
ne chi lo st imolasse allo sport e all ' attività fisica. 
Il 60% dichiarava di farlo per propria spontanea 
volontà, e un' altra notevole percentuale del 28% 
perché spinta da genitori e amic i .  Solo un  ridot­
tissimo numero, il 1 2%,  riconosceva un ruolo 
agli agenti defini ti tradizionali, ossia allenatori, 
medici, i nsegnanti di educazione fisica, dirigenti 
e animatori l aici e religiosi. Se questo risultato da 
un  l ato è positivo perché significa che ormai vi è 
una spinta generalizzata a praticare l ' attivi tà 
sport iva (grazie anche al sistema mediatico 
moderno), e così pure si riscontra un ambiente 
famil iare e amicale ad esso favorevole che con­
tribuisce a generarla, dall ' altro non ci s i  deve 
nascondere l ' inconveniente dello sport "fai-da­
te" . Ossia, lo sport nel quale non si è i ncanalati da 
educatori in un alveo precisato di valori e che 
spiega, a sua volta, l ' affermarsi delle concezioni 
riduttive di fitness e forma che oggigiorno impe­
rano, come pure della ricerca ossessiva del l ' af-

- fermazion� e del guadagno e il diffondersi del 
cini smo grazie al quale prospera la  cultura del 
doping. 
7 .  Non deve perciò stupire che vari settori della 
società e della vita scolastica, agevolati in questo 
da troppo passivi operatori del l ' educazione fisi­
ca, vedano di buon occhio una sua esclusione 
dalle materie scolastiche, in paesi come l ' Ital i a, 
dove per alcuni sarebbe più utile recuperare i l  
concetto di attivi tà sport iva come materia extra­
curri colare da proporre agl i  studenti tra le att ività 
formative del tempo libero. E' fac i le  intendere 
che questa ' formazione' si riferi rebbe quasi 
escl usivamente a quel concetto di 'forma' fi s ica 
che sto trattando e diverrebbe monopol io  d i  tec­
nici interessati ad assicurare agl i  studenti quella 
condizione fi sica o quella capaci tà di emergere 
nelle discipl ine atletiche che oggi appare la mag­
giore preoccupazione di gran parte del mondo 
dello sport da cui peraltro mi riferiscono s ia  pron-



ta a provenire la  gran parte questi cosiddetti tec­

nici .  
D ' altro canto in  questo campo, come in una con­
giura, tutti si sono adoperati a fare la loro parte. 
Anche la scienza, chiamata prima timidamente a 
far da supporto alle attività sportive, col pretesto 
di fare in modo che queste si potessero svolgere, 
per un verso, senza recare danni alla salute e, per 
un altro, al fine di cercare di migliorare le presta­
zioni tecniche, successivamente lha fatta da 
padrona e, col pretesto di uno sport scientifica­
mente ed eticamente neutrale, ha finito per 
espungere da esso ogni altro valore che non fosse 
legato alla valorizzazione ottimale del corpo in 
funzione dei risultati agonistici . Ciò ha finito per 
favorire indirettamente lo sfruttamento commer­
ciale e il ricorso alle sostanze stupefacenti che 
sociologicamente si pongono, appunto, lungo la 
linea della massima valorizzazione delle presta­
zioni atletiche. 
8. Da qui, dunque, l ' esigenza di recuperare l ' u­
manesimo che deve stare alla base di tutte le poli­
tiche di formazione sportiva valorizzando il ruolo 
degli educatori e del le strutture educative, perché 
se è vero che l ' attività sportiva si pone moderna­
mente come una delle principali componenti 
della formazione del giovane sarebbe stolto non 
coglierne le potenzialità educative e trascurare le 
possibilità di dar vita a progetti di cambiamento 
della società che partano da essa. In questo qua­
dro occoITe che le strutture e gli uomini acquisi­
scano un maggiore consapevolezza del loro 
ruolo, conferendo una maggiore professionalità e 
dignità al loro lavoro. Troppo spesso l ' insegna­
mento del l ' educazione fisica è stato penalizzato 
da approcci dozzinali , dall' idea che si trattasse 
del l ' ora che rompeva la monotonia delle altre 
materie, I' occasionè' per sgranchirsi le gambe 
dopo ore di sosta forzata nei banchi, e quindi l ' in­
segnante dovesse essere considerato una sorta di 
fratello maggiore che mediava tra la struttura 
scolastica e la classe. 
Frutto di questa conseguenza è stato il diffonder­
si, soprattutto nei paesi latini, di un ' ignoranza 
sostanziale sulla gestione dei corpo, che favori sce 
appunto il fai-da-te , il ricorso ai consigli dei pra­
ticoni e così via. La materia, nella mia visione, 
deve essere formativa, al pari delle altre. A essa 
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non deve essere richiesto di risolvere i problemi 
d i  carenza motorie degl i alunni delle classi, ma, 
al pari degli altri i nsegnamenti, deve dare loro le 
basi formative e i nformative per imparare a con­
vivere bene con i l  proprio corpo. Non è possibile 
che, oggigiorno, la generalità della popolazione 
non conosca i criteri di gradualità e anche gli 
indispensabil i  l imit i  che vanno posti all ' esercizio 
fisico; cosi pure non è immaginabile che si debba 
dipendere per problemi così importanti come l ' i­
giene del corpo e l ' al imentazione dagli ultimi  
bollettin i  televisivi o dalle informazioni raccolte 
da 'radio-fante' tra colleghi e amici o da leggen­
de metropol i tane. La materia del l ' educazione 
fis ica, secondo i nchieste internazional i ,  sembra 
essere la più gradita tra quelle scolastiche. Utiliz­
zare questo vantaggio, diremmo, competitivo per 
renderla ancora più utile e formativa, potrebbe 
significare anche volgere in senso positivo le 
cosiddette ' riscoperte' del corpo in atto nella 
società moderna sulle cui finalità ho espresso le 
mie perplessità. 
S i  tratta probabilmente di fare qualche passo 
indietro rispetto al percorso che s i  è intrapreso 
rimboccando sentieri sui quasi troppo in fretta s i  
è passati oltre, tenendo conto anche che tutte le  
i stituzioni sportive internazional i ,  a partire dal 
Comitato Ol impico, hanno ancora ben vivo e pre-

- sente nel proprio retroterra culturale l ' impronta 
originaria dello sport moderno, che era quella 
ispirata al i '  ideale ol impico, che, a prescindere 
dalle forzate letture di altre epoche storiche (ma 
ben vengano se sono positive), era comunque 
caratterizzata da fair play, cavalleria, ri spetto del-

1 '  altro e da obiettivi di crescita individuale e col­
lettiva. 

* Docente di Storia dello Sport a Cagliari, ( Università 
Tor Vergata) 
per due volte finalista del Bancarella Sport 
vincitore recentemente del primo Premio lei/erario del 
Comitato Olimpico Italiano, sezione saggistica. 
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Introduzione 

A cavallo fra il l 8esimo 
e il l 9esimo secolo, si 
svilupparono tre forme 
differenti di cultura del 
movimento - la ginnasti­
ca in Svezia, il Turnen in 
Germania e lo sport in 
Inghilterra - che si diffu­
sero, in varie combina­
zioni e mescolanze, 

prima in Europa, poi in tutto il mondo. Tutt 'e  tre 
i concetti hanno in comune lorientamento politi­
co e militare e l esclusione delle ragazze e delle 
donne. Infatti , i l  Turnen Tedesco, sviluppato da 
Friedrich Ludwig Jahn, doveva trasmettere l ' a­
more per la patria e l attitudine alle armi e for­
mare "veri tedeschi" e "uomini valenti" .  Il fine 
massimo era la l iberazione dal domjnio francese 
e, di conseguenza, la costi tuzione di uno stato 
nazionale tedesco. Non c ' era posto per le donne 
sui campi sportivi allestiti fin dal 1 8 1 1 ;  sino alla 
fine del secolo il loro compito più importante era 
ricamare le bandiere dei ginnasti e adornare le 
feste con la loro presenza (Pfister 2003) .  
A partire dalla fine del l 9esimo secolo, regnava 
in tutto il mondo lo sport moderno secondo i l  
modello anglo-americano, anch' esso inventato 
da uomini per gli uomini . Le attività sportive, gli 
esercizi e la prestazione, al lo stesso modo come 
le finalità, le norme ed i valori, soprattutto la gara 
ed i record, rispondevano alle esigenze ed agli 
ideali degli uomini .  Prima della prima gue1n 
mondiale, le donne giocavano un ruolo solo mar­
ginale nella  ginnastica e nello sport: vennero trat­
tate da "allieve" e, durante le gare, mandate ai 
posti degli spettatori da dove ammirare i vincito­
ri . La voglia di muoversi doveva essere soddi­
sfatta dalle ragazze e dàlle donne con esercizi di 
grazia che miravano soprattutto a favorire la bel­
lezza e la salute. Johann Adolf Ludwig Werner, 
uno dei padri della ginnastica femminile, descri­
veva le conseguenze positive degli esercizi ginni­
ci nel modo seguente: "L' aumento della forza 
muscolare farà in modo che sulle loro gote fiori­
ranno le rose ed i gigli della salute e che le grazie 
della  bellezza e della leggiadria adorneranno la 
loro corporatura" ( cit .  di Bluemcke 1 928, 8 1  ) .  
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Moralità e decoro, i l  ruolo femminile ed  i l  mjto 
del sesso debole, costituivano alte barriere che 
impedivano alla maggior parte delle donne di 
partecipare ad esercizi ginnici, ma anche ai nuovj 
tipi di sport importati dall' Inghilterra. 
Un breve sguardo al programma dei Giochi 
Olimpici rispecchia il ruolo emarginato e poi l ' in­
tegrazione faticosa delle donne nel movimento 
ol impico. Nel 1 896, le donne non potevano par­
tecipare affatto ai Giochi, nel 1 900 ad una sola 
disciplina, nel 1 9 1 2  a due e nel 1 928 a quattro. 
L' esclusione delle donne da numerosi tipi di 
sport, dal canottaggio al ciclismo al salto con gli 
sci, era considerata "ovvia" e "naturale" e in 
quanto tale non fu né discussa né criticata. La 
lotta, la forza e la resistenza erano di competenza 
maschile. 
La prima disciplina di squadra, ammessa alle 
donne ai Giochi olimpici nel 1 964, fu la pallavo­
lo; nel 1 976 seguirono la pallamano e la pallaca­
nestro, nel 1 980 l ' hockey e nel 1 996 il calcio. Nel 
1 984, per le donne diventarono olimpiche il cicli­
smo e la maratona, per le quali occotTe resistenza 
(Pfister 2000). Ancora nel 1 980, soltanto circa il 
25 % delle gare era riservato alle donne, nel 1 996 
questa percentuale è aumentata al 36%.  Se si 
aggiungono le gare aperte a tutt ' e  due i sessi, le 
donne, nel 1 996, potevano partecipare a circa il 
40% delle gare (Wilson 1 996, 1 87 ) .  
Nonostante che oggi lo  sport, soprattutto lo  sport 
mediatico, sia per molti versi un mondo maschi­
le, le donne si fanno notare in modo crescente, 
per lo meno se si considera indice di uguaglianza 
dei diritti la loro partecipazione ai tipi di sport 
come la boxe, il sollevamento pesi, il bob ed il 
salto con gli sci . Tuttavia non va dimenticato che 
le "discipline maschili" sembrano essere affasci­
nanti soltanto per una piccola minoranza di 
donne per lo più giovani , e che il progresso dello 
sport femminile è l imitato soprattutto al mondo 
occidentale industriali zzato. Questo dato emerge, 
fra l ' altro, dai contributi contenuti nella raccolta 
Sport and Women. Socia[ lssues in Jnternational 

Perspective (London : Routledge 2003) ,  pubbli­
cata da me e dalla mia collega Hartmann-Tews, 
nella quale autrici provenienti da 1 6  paesi riferi­
scono sulla situazione delle donne nello sport. I 
contributi hanno dimostrato quanto sia grande la 



differenza di strutturazione dello sport nei vari 
paesi e di quanto differiscono le possibilità di 
partecipazione delle donne o anche l ' etichetta­
mento delle  discipline come femminili o maschi­
li ,  da un paese al l ' altro. Una cosa, tuttavia, era 
comune a tutti i paesi coinvolt i :  il potere e l ' in­
fluenza appartenevano agli uomini, le donne diri­
genti erano un' insignificante minoranza. 
Con la parola dirigenti s ' intendono in seguito le  
persone appartenenti agli organi apicali delle  
federazioni ed istituzioni sporti ve, i ndipendente­
mente dalle risorse individuali, dalle possibilità 
di esercitare la propria influenza, dall ' attività e 
dalle competenze. I dirigenti, in generale, si 
occupano della programmazione e del l '  organiz­
zazione di compiti

' 
e attività, della scelta e dell ' u­

tilizzazione del personale, della valutazione e del 
controllo. I loro ruoli e le pretese nei loro con­
fronti si differenziano in modo determinante in 
funzione della posizione concreta oppure anche 
dell ' incombenza del momento, e si estendono dal 
dirigente come personaggio prestigioso al refe­
rente responsabile per la comunicazione con l ' e­
sterno< 1 J .  Va considerato che gli impegni direttivi 
nello sport vengono affidati, a seconda del siste­
ma sportivo, a dirigenti volontari oppure occupa­
ti a tempo pieno. 
Di seguito si analizzerà l ' inserimento delle donne 
negli organi decisionali dello sport, considerando 
diverse organizzazioni internazionali e nazionali .  
In  tal modo, si metterà i l  progetto "Donne a i  ver­
tici" in un contesto molto più ampio, e si aprirà la 
possibilità di operare confronti internazionali. 

Le organizzazioni internazionali e il  CIO 

Per tutta la sua vita, i l  barone de Coubertin, fon­
datore dei Giochi olimpici moderni e da questo 
punto di vista uomo ti

)
2ico del suo tempo, è stato 

convinto che le donne non dovessero insudiciare 
i giochi con il loro sudore. Il loro compito più 
importante nella famiglia olimpica era ornare i 
vincitori di ghirlande. Tuttavia, potè imporre que­
sta sua opinione solo un' unica volta, con i primi 
Giochi nel 1 896, e persino allora due donne si 
cimentarono in modo informale in una maratona, 
l ' una prima, l ' altra dopo i Giochi. Malgrado la 
resistenza di de Coubertin e di molti suoi segua­
ci, le donne prendono parte ai Giochi fin dal 
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1 900, in  un numero crescente quasi costante e 
sempre in  più tipi di sport (Pfister 2000) . La per­
centuale delle atlete fra i partecipanti alle Olim­
piadi è aumentata dallo 0% nel 1 896 al 40% nel 
2000. 
I l  numero crescente di partecipanti donne alle 
gare olimpiche, però, non ha portato ad un ' ade­
guata condivisione del l ' influenza e del potere. 
Per molto tempo il CIO è stata un ' alleanza 
maschile che vietava l ' accesso alle donne. Sol­
tanto nel 1 98 1  vennero cooptate le prime donne 
nel CIO, Pirjo  Haggmann (Finlandia) e Flor 
Isava-Fonseca (Venezuela). Nel 1 995,  sette dei 
1 07 membri del CIO erano donne. Dalla metà 
degli anni '90, il CIO si è i mpegnato attivamente 
per un aumento della percentuale femminile negli 
organi decisionali dello sport. Nel 1 996, il CIO 
ha chiesto alle organizzazioni membre di aumen­
tare la  percentuale femminile negli organi apicali 
fino ad arrivare al 1 0% entro il 2000 ed al 20% 
entro i l  2005 .  La promozione delle donne, oggi, è 
politica ufficiale del CIO, stabilita anche nella 
Carta O limpica. "The IOC strongly encourages, 
by appropriate means,  the promotion of women 
in  sport at all levels and in  all structures, particu­
larl y in  the executive bodies of national and 
intemational sports organisations with a view to 
the strict application of the principle of equality 
of men and women" (Art. 2, comma 5 ,  Carta 
Olimpica) . (2) 

Nonostante la buona volontà e l ' impegno, la pro­
porzione fra i sessi negli organi decisionali non è 
cambiata gran ché: nel 200 1 ,  quando la percen­
tuale femminile nelle posizioni apicali doveva 
essere del 1 0% in base al la delibera del CIO, dei 
1 26 membri del CIO soltanto 1 1  erano donne 
(8 ,7%).  Quindi, nemmeno i l  CIO stesso è riusci­
to a soddisfare la sua propria richiesta. 
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Anche negli anni successivi, la situazione non è 
mutata di molto: nel 2003 , il C IO era composto 
di 1 2  donne e 1 1 4 uomini .  Nessuna delle donne 
presenti nel CIO proveniva dall ' Africa nera o 
dal Sudest-Asiatico o dal l ' America latina. Una 
donna (Gunilla Lindberg, Svezia) e 1 3  uomini 
formavano i l  Comitato esecuti vo, i l  presidente 
ed i quattro vice presidenti erano uomini .  
Anche nelle numerose commissioni del  CIO,  le  
donne erano un ' esigua minoranza: nel la  Com­
missione Etica (7 membri maschili ,  una donna) 
come nella Commissione Marketing ( 1 7  uomi­
ni, una donna) e nella Commissione Cultura ed 
Educazione Olimpica (23 membri maschi l i ,  4 
femminil i ) .  I l  Comitato Olympic Solidar ity 

constava di 1 5  uomini e nemmeno una donna. 
Tuttavia, occorre considerare che la  maggior 
parte dei membri delle commissioni sono anche 
membri del CIO, per cui la  scelta delle donne 
non è certo molto grande. Comunque, vengono 
invitati nelle commissioni anche esperti esterni ,  
maschi e femmine ( 3 ) .  

Non soltanto nel CIO, ma anche nei CON e 
nelle federazioni internazional i ,  quasi esclusi­
vamente uomini tengono in  mano le leve del 
potere. Nel l ' anno 2003 , soltanto tre dei 1 99 
Comitati Ol impici Nazionali avevano un presi­
dente donna, ed in meno del 25% dei CON, le 
donne rivestono cariche come v ice presidenti o 
segretarie generali .  Tuttavia, i l  .42% dei CON 
avevano eletto donne nei loro comitati esecuti­
vi  (Ferris 2000),  e nel 2002 1 1 3 dei 200 CON 
aveva raggiunto la  meta, posta dal CIO,  di 
avere una percentuale femminile negli organi 
decisionali del 1 0% (Ministero di Urbanistica 
2003,  25) .  I numeri ,  però, dicono poco sul l ' in­
fluenza e sul potere. Per cu i ,  le  donne sono 
ampiamente escluse dalla partecipazione ai  
meeting internazionali:· come constatava criti­
camente Gunilla Lindberg, unica donna presen­
te nel comitato esecutivo del CIO,  nella sua 
relazione tenuta al la conferenza , ,Play the 
Game" . Adduceva come esempio i l  congresso 
annuale dei CON, svoltosi a Rio de Janeiro nel 
2000, al quale parteciparono 400 delegati di 
1 92 CON: 392 uomini e 8 donne (Lindberg 
2003) .  
Nelle federazioni internazionali la s i tuazione 
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non è diversa :  gl i  uomini rivestono la  maggior 
parte delle cariche dirigenzial i ,  mentre le  donne 
- semmai - giocano soltanto un  ruolo marginale 
o fungono da al ib i .  Un ' indagine svolta dal l '  A­
mateur Athletic Foundation di Los Angeles 
dimostrava al l ' inizio degli anni 90 che soltanto 
circa i l  5 %  delle circa  1 3 .000 cariche negli 
organi apicali  del le organizzazioni sportive 
internazionali  era occupato da donne (DeFrantz 
1 99 1 ,  4 1 6) .  M arginal izzate sono le donne anche 
nelle associazioni internazionali di categoria :  
nel 2000, soltanto circa  un  terzo delle 6 1  asso­
c iazioni internazionali delle discipline ol impi­
che avevano eletto delle donne nei loro comi ta­
ti esecutiv i .  5 delle 6 1  associazioni venivano 
dirette da un presidente donna e 3 associazioni 
avevano nominato una segretaria generale (Fer­
ris 2000, 34) .  

L'assetto dei  sessi nelle organizzazioni spor­

tive - le donne nelle cariche apicali nei vari 

paesi 

Nel panorama sul la  composizione degli organi 
di rigenti in paesi selezionati va considerato che 
i l  concetto di sport ha un significato differente 
nel le varie l ingue e nel le varie culture .  Qui ,  lo 
sport va inteso come concetto di , ,esercizi fi s i ­
c i"  in senso l ato , comprendendo la  g innastica 
ed il fi tness, lo sport agonistico, quello di massa 
e quellò del tempo l ibero .  
I l  modo di come lo sport è strutturato, organiz­
zato e finanzi ato, si differenzia in modo fonda­
mentale da paese a paese, come anche le tradi­
zioni e le ideologie, le  speranze e le aspettative, 
le fi nali tà e i valori , legati allo sport. Grande 
di versità evidenziano al tresì la popolarità dei 
di versi tipi di sport, la partecipazione della 
popolazione al lo sport e l a  percentuale del le 
donne che eserc itano sport. Perciò è davvero 
sorprendente che nonostante tutte queste diffe­
renze esi sta una cosa in comune: l a  gerarchia 
dei sessi nel l e  organi zzazioni e nel l e  i stituzioni 
sport ive sembra essere un fenomeno uni versa le .  
Al  proposito s i  possono addurre soltanto tre 
esempi .  Per poter identificare il s ign i ficato 
delle strutture sporti ve per l ' assetto dei sessi 
ne l le  cariche apical i ,  si sono selezi onati paesi 
con ordi ni socia l i  e sessual i si mi l i ,  ma con d if-



ferenti strutture sportive. Inol tre, la selezione 
dei paesi si basa su riflessioni pratiche, doveva­
no cioè essere di sponibili le i nformazioni in 
una delle l ingue da me conosciute. Un ' indagine 
mondiale su sesso, strutture sportive e cariche 
apicali sarebbe, tuttavia,  un progetto interessan­
te e ri levante. 

Danimarca 

Un' analis i  della  proporz10ne dei sessi nelle 
federazioni sportive locali è particolarmente 
interessante perché la  Danimarca è uno stato 
assistenziale con alta percentuale di l avoro 
femmini le ed eccellente assistenza infantile ed 
un paese nel quale si è raggiunta l ' uguaglianza 
dei sessi .  
Come in  Germania, anche in Danimarca i l  s iste­
ma sportivo si  fonda su società sportive e asso­
ciazioni che lavorano secondo i l  principio del 
volontariato, della democrazia e della reciproci­
tà. Come in  Germania, le società sportive rice­
vono sovvenzioni dallo Stato a causa della loro 
missione rivolta al bene comune. In tal modo s i  
possono tenere basse le quote d ' affi liazione e 
con esse le barriere d ' accesso. D iversamente 
dalla Germania però esistono tre federazioni : la 
Federazione dello Sport delle I mprese (DFIF) , 
la Federazione Danese di Ginnastica (DGI) che 
cura numerose discipline a l ivello dello "sport 
per tutti", e l ' Unione Danese dello Sport (DIF) 
che unisce le diverse associazioni ed è respon­
sabile per lo sport di competizione, ma anche 
per lo sport di massa e lo sport del tempo l ibe­
ro. La DIF è al lo stesso tempo CON e rappre­
senta la Danimarca nel Movimento Olimpico. 
Lo sport di competizione è coordinato dal l '  or­
gano finanziato dallo Stato "Team Denmark" 
(Ibsen/Ottesen 2004) . _ _  

Nel 2002, il 36% della popolazione maschile ed 
il 32% di quella femminile erano soci in una 
società sportiva.  Ma la quota femminile relati­
vamente alta dei soci non vale a l ivello dirigen­
ziale (Ottesen 2003) .  
Infatti, la quota femmini le nel comitato d i  pre­
sidenza della DIF era nel 2000 del 1 0%, nella 
DGI del 22% e nella Federazione Sportiva delle 
Imprese (DFIF) dello 0%. Negli organi più alti 
delle 56 associazioni, la percentuale dei mem-

46 



47 

bri femmini l i  ammontava al 1 3 % .  Alcune fede­
razioni ,  come quel la  di pallamano o di pal lavo­
lo, non avevano eletto nessuna donna nei loro 
comitat i  d i  pres idenza ( Habermann/Otte­
sen/Pfister 2003 ) .  
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USA 

Le s trutture sportive e l ' organ izzazione del lo 
sport negl i  USA s i  d ifferenzi a  in  modo fonda­
mentale dal s i stema sport ivo esi stente fra l ' al­
tro i n  German i a  ed in Scandinavia,  con le 
società come unità di  base, con i l  princ ip io  del 
volontariato e con i l  princ ip io  d i  suss idiarietà 
in presenza di sovvenzioni statal i .  
Neg li  USA non es i ste nessuna  suprema orga­
n izzazione che cura tutt i  i t ip i  ed i settori dello 
sport, es i stono piuttosto più strutture sport ive 
a l lo  stesso l ive l lo .  Da un lato, lo sport è corre­
lato strettamente con i l  si stema di  educazione 
e viene organi zzato dal l e  scuole, dai  col lege e 
dal le un ivers i tà .  Dal l ' altro, c ' è  lo sport profes­
si onist ico con proprie organizzazi oni e leghe 
che sono al centro del l ' i nteresse pubbl ico .  
Ampiamente d i ffu sa  è l a  Y MCA ( Yo u n g  
Men ' s  Chri st ian Associat ion) c o n  nu merose 
offerte commerc ia l i ,  riguardanti soprattutto lo 
sport per la sal ute e per i l  fitness .  In  a lcun i  t ipi 
di  sport ,  fra l ' al tro anche nel calcio ( soccer), 
ne l l a  pa l l avo lo ,  n e l l a  pa l l acanestro e nel 
nuoto, le re l at ive società organi zzano manife­
stazi oni ,  anche tornei e leghe, a l i vel lo reg io­
nale e locale .  
Le organ izzaz ion i  superi ori più importanti nel 
settore non profes s ion i s t ico sono la AA U 



(Amateur  Athletic Union) ,  una federazione di 

5 8  associazioni ,  e la  NCAA (National Col le­

giate Athlet ic Associat ion ) ,  u n ' i st i tuz ione 

non commerciale con rappresentanti prove­

nienti da 1200 col lege ed un iversità che rea­

l izza le , ,i ntercol legiate athlet ics" ,  c 10e gare 

sportive in di verse disc ip l ine ed a di versi 

l ivel l i .  
Nel la  Amateur Athlet ic  Union  (AAU) ,  i l  
potere è prevalentemente nelle mani degli 
uomin i .  Tutt ' e  cinque i d irigenti al massimo 
l ivello,  i l  presidente, due vice presidenti , i l  
segretario generale ed i l  tesoriere, sono uomi­
n i .  Solo cinque associazioni sportive nazio­
nali  - s i  tratta di  associazioni che s ' interessa­
no soprattutto di  sport eserci tati da donne -
sono dirette da una donna.  Sono le  associa­
zioni del le  discipl ine trampolino e tumbl ing ,  
ca lc io ( soccer) , hockey su  prato, bal lo e 
cheerleading.  C4l 

Ai college ed al le università, lo sport studen­
tesco femmini le giocava un  ruolo assoluta­
mente marginale fi no al 1 970. La s i tuazione 
cambiò soltanto nel  1972 con i l  decreto del  
"Title IX", u n ' aggiunta al Civi l  Rights Act 
del 1 964 riguardante l ' i struzione pubbl ica 
che precisa che,  in  un ' ist i tuzione d '  educazio­
ne sovvenzionata dal lo  S tato, nessuno debba 
essere pregiudicato a causa del suo sesso,  per 
quanto riguarda le  offerte e l e  attivi tà .  Va 
considerato che in  l inea di massima, ai col le­
ge ed al le  università, lo  sport femmini le  era 
(e  spesso è ancora oggi) d iv iso da que l lo  
maschi le .  Gli  , ,Athletic Departments" del le  
donne potevano quindi ,  in  forza del Title IX,  
richiedere ri sorse materiali e personal i ,  spes­
so però dovevano avvalersi dei tribunali . 
Secondo Costa (200_?,

, 1 5 5 ) ,  l a  crescente par­
tec ipazione del le studentesse a l lo  sport s i  
deve ai ricorsi ed ai processi  intentati su l la  
base del Title IX.  Oggi , c irca i l  35% degli 
atleti agonisti  del le high schools e dei col lege 
sono donne (Costa 2003, 1 45 ) .  Tuttavia,  il 
Title IX conti nuava ad essere discusso e 
messo in  dubbio,  e numerosi procedimenti 
legali  avevano inizio con lo  scopo di ann ul la­
re questo decreto legge, portando come argo­
mento per lo più le  conseguenze negative 
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su l lo  sport maschi le .  < 5 l  Visto che il prest igio 
de l le  un iversità s i  basa su i  success i  ottenut i  
dal lo  sport maschi le ,  soprattutto nel l '  ameri­
can football ,  gli  oppos i tori del Title IX ave­
vano ed hanno mo l ti seguac i ,  pers ino  a lcune 
donne ,  che fra l ' a l tro p untavano i l  d i to su l l a  
di minuzione de l  n umero de l l e  a l lenatric i .  A 
causa  del  mig l iore finanziamento grazie al 
Tit le I X ,  le cariche ne l lo  sport femmin i l e  
d iventavano i nteressanti  anche per  g l i  a l lena­
tori , e perc iò  d iminu ivano le prospettive per 
l e  donne d i  trovare un posto come a l lenatrice .  
Senza dubbio ,  i l  Tit le IX ha  aumentato le  pos­
s ib i l i tà  per  le  studentesse de l l e  scuo le  e de l le  
un iversi tà di  partecipare a l lo  sport di  compe­
t iz ione .  
Qua l '  è invece l a  s i tuazione nel  l ' ambito dei  
dir igent i?  (6 )  M algrado n umerosi  cambiamenti  
avvenuti  negli  anni  1 990, ancora oggi l '  equi­
parazione d i  donne e uomin i  non s i  è rag­
g iunta  negl i  organi de l la  NCAA.  La NCAA è 
retta da  un  presidente molto beo remunerato, 
ed i l  comi tato esecut ivo è composto da 1 5  
membri maschi l i  e 5 membri femmin i l i ,  tutti  
volontari che, però, ricevono cospicue inden­
ni tà .  (7) A l  l ive l lo  dirigente appena inferiore, 
quel l o  dei  d irettori de l la  NCAA che lavorano 
a tempo pieno,  la percentuale delle donne 
ammonta a l  3 9 %  ( Lapchick 200 3 ,  2 1 ) . 

- Nel le  organizzazion i  membre del la  NCAA, 
cioè nei col l ege e nel le  università oss ia  ne i  
loro "Athlet ic Departments" ,  le  donne sono 
rappresentate al 1 6  % come "Chief Executive 
O ffi cer" ,  c i o è  c o m e  supremo d i ri gente  
responsabi le ,  ed al 17 % come "Athletic 
Di rector" ,  c ioè come "manager" degli  Athle­
t ic  Departments . Il  rapporto di Lapch ick  
(2003 ) d imostra che nessuna  donna  riveste 
una di queste cariche in uno degli  "Athlet ic 
Departments" masch i l i .  Lo sport di competi­
z ione si svolge nel le università in tre di verse 
"d iv i s ion i " .  L' at tr ibuz i o ne di pende da l l a  
grandezza e dal l ' equi paggiamento de l ! '  un i ­
vers i tà ,  oss ia  del suo di parti mento sporti vo .  
I l  7 , 3 %  degli  "Athlet ic Directors" ne i  col lege 
grandi e ben equi paggi ati della Div is ione I 
erano donne,  il 1 4 ,4% nei co l lege de l la  meno 
prest ig iosa Divis ione I I  ed il 2 5 , 3 %  nei col le-



ge che svolgevano gare al l ivel lo p iù  basso,  l a  
Divi s ione I I I  (Lapchik 2003 , 35 ) .  
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DIF, soci = 1 ,6 mii; dirigenti = 1 0  / 
Federazioni, dirigenti = 339 / 
DGI, soci = 1 ,3 mii; dirigenti = 9 
DFIF , soci 340 000; dirigenti = 6 

Maggiore che fra gl i  "Athletic directors" è l a  
percentuale femminile fra g l i  "Assistant Ath­
letic D irectors", ma anche qui diminuisce la 
percentuale delle donne con l ' importanza ed i l  
prestigio del dipart imento . Nella Divisione I 
femminile,  le  donne "Assistant Athletic D irec­
tors" ammontavano al 30 ,2%,  nel la Divisione 
I I  al 36,2% e nella Divisione I I I  al 46%.  <Bl 

Nessuna donna occupava questo posto i n  uno 
degl i  "Athletic Departments" maschi l i .  
Nel l ' in terpretazione e nel la  valutazione di 
questi  dati  va considerato che, prima del l ' in­
troduzione del Title IX, la  responsabilità per lo  
sport maschi le come per quello femmini le era 
attribuita a propri "Athletic Departments" ,  e 
che per lo sport femminile erano responsabil i  
prevalentemente le donne . Ciò comportava 
che fino agli anni 1 970, nello sport femminile 
erano donne non solo la  maggioranza degli 
"Athletic Directors", ma anche i l  90 % degli 
a l lenatori . Gli a l lenatori negli U S A  sono 
i mpiegati di  college e università, ben retribui­
ti ed in  parte altamente considerati . Oggi , la  
percentuale femmini le  fra gl i  a l lenatori 
ammonta soltanto al 45%, e soltanto i l  2% 
degli  allenatori delle squadre maschil i  sono 
donne (vedi Lapchick 2003 ; Costa 2003) .  
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Mentre le  donne,  nel la  NCAA, hanno guada­
gnato u n  poco d i  terreno,  i l  predominio degli  
uomin i  nel lo sport profess ionist ico è indiscus­
so .  L' interesse pubbl ico e i capi ta l i  vengono 
attirati dal le q uattro grandi leghe degli uomin i ,  
c ioè l '  american football  ( National Football  
League ,  NFL) ,  la pa l lacanes tro (Nat ional  
B asketba l l  Associat ion,  NBA) ,  l ' hockey su  
ghiacc io  ( National Hockey League,  NHL) ed 
i l  baseball (Maj or League B asebal l ,  M LB ) ;  
i no l tre ,  e s i ste u n a  lega n e l  ca lc io/soccer 
(Maj or League Soccer, MSL) .  Nello sport 
femmin iie es is te soltanto u n a  lega, quel la  
del la  p a l l acanes tro ( Wo me n ' s  Nat ional  
B asketball Associat ion,  WNBA ) .  La  l ega cal­
cio professionist ico delle donne s i  è sciol ta ne l  
2003 per  mancanza di i n teresse e d i  sponsor. 
Le squadre che g iocano nel le leghe, sono pro­
prietà di u n  gruppo di investi tori , a volte 
appartengono anche a persone s ingole .  I pro­
prietari delle squadre sportive sono, in una  
percentuale molto alta, uomin i .  Fra i proprie­
tari del l e  squadre di pallacanestro e d i  baseball  
non s i  trova nessuna donna,  l a  quota femmini­
l e  dei proprietari del le  squadre d i  ca lc io  o di  
hockey s u  ghiaccio ammonta circa al 9% .  
Anche negl i  organi d i rettivi del lo sport profes­
sionist ico,  le  donne sono u n ' es igua minoranza. 
1 00 dell e  1 02 squadre delle c inque leghe degli  

- u o m i n i  vengono d irette da  un pres idente 
maschio .  Solo due donne sono riusci te a com­
piere i l  sal to i n  q uesta posi zione .  Esi stono 
c irca 200 c ariche di vice pres idente in ognuna 
del le  quattro grandi leghe e 24 vice presidenti 
nel  calcio/soccer. La percentuale delle donne 
i n  questa carica osc i l la  fra lo 0% nel soccer ed 
i l  1 5 % nella NBA ( Lapchick 2003 ,  3 7 ) .  
Nessuna donna  l avora i n  un  team delle leghe 
maschi l i  come "generai manager" , responsabi­
le per gl i  affari corrent i .  Sol tanto nel la Wome­
n 's National B asketball Association si  trovano 
nove donne (56%)  i n  quest ' incarico d ' alto 
rango.  Al l ivel lo  del management medio delle 
quattro grandi leghe professioni stiche, la  per­
centuale delle donne va dal 1 5 %  al 29% . 
Negli ul t imi anni ,  s ia  le leghe professioni sti­
che s ia  la  NCAA hanno lanciato diverse in i ­
ziative per l ' i n tegrazione delle donne e delle 



minoranze. Fra l ' altro veniva chiesto ai diri­
genti responsabi l i  per la  scelta e l ' uti l i zzo del 
personale di considerare, pei· l ' assunzione di 
nuovi impiegati, il sesso e la provenienza etn i ­
ca .  La NCAA tiene inoltre dei  workshop con 
Io scopo di  sens ib i l izzare i l  personale per le  
di scriminazion i, e mette a disposizione alle 
donne provenienti da gruppi marginalizzati 
borse di studio per la  formazione ed i l  perfe­
zionamento professionale (Lapchik 2003) .  

Australia 

L'Australia è un Commonwealth, composto da 
otto stati ampiamente indipendenti . Il sistema 
sportivo è un misto di istituzioni ed iniziative sta­
tali da un lato e diverse organizzazioni non stata­
li dal l ' altro, ambedue stabiliti al li vello nazionale 
ed a livello statale/regionale. L' istituzione più 
importante del governo per quanto riguarda la 
promozione e lo svi luppo dello sport è la Austra­
lian Sports Commission, che delega i suoi com­
piti ali '  Australian Institute of Sport e ad Active 
Australia, un' iniziativa che mira all ' aumento 
dell ' impegno sportivo della popolazione. <9l 

Anche i governi degli otto stati membri hanno 
creato divisioni responsabili per lo sport, tutti 
hanno istituito propri i stituti/accademie dello 
sport, e tutti hanno sviluppato una propria politi­
ca sportiva. Anche a l ivello comunale, si registra­
no numerose iniziative. I comuni sovvenzionano, 
fra l ' altro, le offerte sportive a livello locale. 
Un ruolo importante, nel finanziamento e nello 
sviluppo dello sport, giocano le organizzazioni 
non governative (NGOs, non-governmental orga­
nizations) come i l  CON, i l  Comitato Paralimpico, 
Sport Industry Australi a  e la Commissione 
Australiana per la Salute, l ' Educazione fisica e la 
Ricreazione (Council

_
!or Health, Physical Educa­

tion and Recreation). 
Le società sportive sono i più i mportanti promo­
tori dello sport ed una percentuale relativamente 
alta della popolazione è socia in una società. Tut­
tavia, l' interesse sportivo si differenzia in funzio­
ne del sesso: i l  33% della popolazione maschile, 
ma soltanto i l  25% di quella femminile è affiliato 
in una società sportiva, o visto da un' altra ango­
latura: la percentuale femminile dei soci ammon­
ta al 45%, quella maschile al 65 %.  < 1 0> 
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Come in Danimarca e negli USA, anche in Austra­
lia i l  gran numero delle donne che esercitano sp011 
non si rispecchia nella composizione degli organi 
dirigenti . Nelle organizzazioni sp01tive nazionali il 
1 3% delle poltrone presidenziali sono occupate da 
donne, mentre il 24% degli allenatori, il 9% dei 
dirigenti nel l ' ambito del l 'agonismo ed il 25% dei 
diligenti nel management sono donne (Ministero 
di Urbanistica 2003, 59) .  
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Nell ' Australian Sport Commission, le  donne gio­
cano un ruolo più importante, benché anche qui si 
rilevi la gerarchia dei sessi . 4 dei 1 4  dirigenti al 
li vello più alto sono donne (29% ), fra i 97 mana-

- ger si trovano 30 donne (3 1 % ) e fra gli impiegati 
nel l ' ambito della segreteria le donne hanno la 
maggioranza (59%) (Ministero di Urbanistica 
2003, 59) .  
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Le organizzazioni sportive come campi di 

competenza maschili - un fenomeno mondiale 

Negli organi decisionali delle organizzazioni ed 
istituzioni sportive ancora oggi sono predominanti 
gli  uomini, cosa che non vale soltanto per i paesi 



descritti, ma sembra essere un fenomeno mondia­

le come del resto dimostrano anche i contributi in 
' 

Hartmann-Tews/Pfister (2003). Si possono citare 
ulteriori esempi presi dal suddetto volume: in Fran­
cia, il 95% dei presidenti delle federazioni sportive 
sono uomini (Dechavanne/Hartmann 2003). In 
Spagna soltanto una federazione ha eletto una 
donna presidente (Puig/ Soler 2003). Leggermente 
più bilanciata è la proporzione dei sessi in Norve­
gia, non ultimo per il fatto che nel 1 987 venne 
introdotto un sistema di quotazione. Nel 1 998, il 
30% dei membri dei comitati esecutivi delle fede­
razioni sportive ed il 38% dell 'organo decisionale 
della suprema organizzazione dello sport erano 
donne (Fasting 2003) .  < 1 1 l  Una sintesi della distribu­
zione dei sessi nelle cariche dirigenziali dei sistemi 
sportivi è offe1ta anche dal volume "The Challen­

ge of Change " , curato da Ilse Hartmann-Tews e le 
sue collaboratrici e pubblicato dal Ministero di 
Urbanistica. Vi si trovano numerosi dati e fatti che 
documentano la tendenza suddescritta delle gerar­
chie dei sessi nel momdo dello sport. 
Per quanto riguarda la gerarchia dei sessi, le orga­
nizzazioni sporti ve rispecchiano l ' assetto dei sessi 
nelle varie società che distribuiscono in modo dis­
uguale fra uomini e donne i l  potere, lo status ed il 
prestigio. Come lo sport sono caratterizzati, a 
livello mondiale, anche i l  mercato del lavoro, l 'e­
conomia, la politica e la scienza da una segrega­
zione dei sessi verticale ed orizzontale (Wirth 
200 1 ) . 
Nonostante la somiglianza dei risultati presentati, 
è consigliabile usare prudenza nell' interpretazione 
e nella valutazione. Da un lato, va considerato che 
risulta difficile un confronto della situazione delle 
donne nei vari paesi, all ' interno ed all ' esterno 
dello sport, a causa delle culture, delle strutture e 
dei sistemi sportivi differenti. Inoltre, non va 
dimenticato che i datY statistici disponibili vanno 
paragonati con grande cautela, per vari motivi. Ad 
esempio, il concetto di spmt, come detto, ha un 
differente significato nelle varie lingue, ed ai dili­
genti vengono affidati compiti diversi nei vari 
paesi e gli stessi possono contare su risorse diffe­
renti. Inoltre, si pone la domanda se le cariche con 
lo stesso nome, ad esempio i presidenti di una 
federazione, giocano un ruolo simile e hanno un 
significato simile nei vari sistemi sportivi .  Nei raf-
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fronti interculturali ,  perciò, emergono solo tenden­
ze più o meno grossolane sulla base dei dati a 
nostra disposizione. 
Se le gerarchie dei sessi risultano chiaramente 
dimostrabi l i  ed evidentemente universali nel 
mondo dello sport, si constatano altresì differenze 
nel grado della differenziazione dei sessi nei vari 
paesi. Mentre, ad esempio, in Australia alla fine 
del 1 990, il 1 3% delle federazioni veniva diretto 
da una donna come presidente, esisteva, come 
detto, soltanto un 'unica presidentessa di federazio­
ne in Spagna. E non va nemmeno dimenticato che 
in alcuni paesi, soprattutto in Norvegia, ma anche 
in Australia, si sono compiuti decisi vi progressi 
nell ' integrazione delle donne nei vertici dello sport 
negli ultimi 20 anni . 
Una questione centrale è quella del discorso sulle 
donne e sul potere nei vari paesi e nelle organizza­
zioni internazionali .  La sottorappresentazione 
delle donne negli organi decisionali viene notata, 
tematizzata, identificata come problema? Se ne 
discute e si compiono ricerche, si sviluppano ini­
ziative e strategie per un cambiamento dello status 
quo? In alcuni paesi, come Norvegia, Canada 
Australia, e anche Germania, si sono sviluppati 
concetti e misure per aumentare la percentuale 
delle donne inserite nelle cariche dirigenziali e/o 
per realizzare i l  gender mainstreaming nello 
sport.< 1 2l In altri paesi, come Danimarca o Norve­
gia, l ' uguaglianza delle possibilità era un tema 
emerso nel 1 980 ed è stato superato (Fasting 
2003) .  Si può partire dal presupposto che in nume­
rosi paesi ed organizzazioni nessuno si preoccupa 
della gerarchja dei sessi nello sport, nonostante la 
molto seguita , ,Brighton Declaration" del 1 994 che 
doveva assicurare alle donne l accesso a tutti gli 
ambiti ed a tutti i livelli dello sport. ( I J)  

E' pure vero che, a l ivello internazionale, non solo 
il CIO, ma anche alcune organizzazioni e gruppi di 
lavoro intercedono per le donne nello sport, fra gli 
altri l ' European e l ' International Working Group 

on Women and Sport, la International Association 

of Physical Education and Sport for Girls and 

Women (IAPESGW) e Women Sport Internatio­

nal . ( l 4J  Questo intervento rivolto al lavoro di tal i 

organizzazioni, vuole fornire un contributo all ' a­

nalisi della situazione, alla scoperta delle cause ed 

allo sviluppo delle prospettive. 



Note 
1" A proposito dei dirigenti, dei loro compiti e del le loro attività 

esiste una quantità quasi sterminata di bibli ografia, sia studi 

scientifici, sia letteratura consultiva, vedi fra l 'a l tro Stein­

mann/Schreytigg 2000, per l o  sport vedi fra l ' altro Wadsack 

1 996. 
12i Vedi la pagina web del CIO: 

http://www.olympic.org/uk/organisation/commissions/women/index_uk.asp, 

consultata il I 0.5 .2003 ; vedi anche Mascagni Stivachtis 

2000, 3 3 .  
iii Le informazioni provengono dalla pagina web del CIO; 

http://www.olympic.org1Lik/organi sation/index_uk.asp, 

consultata il 1 0.5 .2003. 

1'i http://www.aausports.org/exec/aau/national_chairs.cfm?publ ica­

tion l D= 1 2  
<5 i In base ad indagini effettuate in tutti gl i  USA nel 2002 da una 

apposita "Title I X  Commission", ambedue i punti  di vi sta -

annul l amento o mantenimento del Title lX - sono stati pre­

sentati al mjnistero del la pubblica istruzione in un rapporto. 

Nel 2003, fu deliberato il mantenimento del decreto amico 

delle donne. Vedi i contributi al Title lX i n  Women in Sport 

and Physical Activity Journal 1 2  (2003). A ltre informazioni si  

trovano anche nella pagina Internet della Women's Sport 

Foundation http://www. womenssportsfoundation .org. 
ioi A proposito della distribuzione dei sessi nello sport USA è 

disponibile un eccellente materiale nelle "Racial and Gender 

Report Cards". Nel 2003, Richard Lapchick ha pubblicato i l  

I 2esimo volume di questo rapporto, pubblicato dal I '  Insti tute 

of Diversity and Ethics in Sport of the University of Centrai 

Florida in Orlando . . . 

17) http://www.ncaa.org/, consultato i l  1 5 . 1 0.2003 . 
isi I membri del l a  Divisione I devono finanziare al meno sette 

tipi di sport sia per uomjni che per donne. I membri del l a  

Divis ione I l  e della Divisione I I I  finanziano meno tipi di sport 

e partecipano a meno gare. 
1''J http://www.ausport.gov.au/; http://www.acti veaustral i a.org. 
1 10i Australian Bureau of Statistics; cit .  in Ministero di Urbanisti­

ca 2003, 59. 
1 1 1 i  I l  volume pubblicato d a l  M i nistero di Urbanistica, T h e  Clial­

lenge of Change (2003), contiene un ampio elenco di bibl io­

grafia inerente al tema "Le donne nelle posizioni apicali dello 

sport". 
1 )2) Per la Norvegia vedi Fasting 2003 ; 

per Canada http://www.caaws.ca/; 

per lAustralia http://www.ausport.gov.au/womenu.htm 

1 13) http://www.iwg-gti.org/e/brighton/ 

1") Con l i nks ai gruppi ed al le organizzazioni rilevanti risulta 

validissima la pagina web della Canadian Association far the 
Advancement of Women and Sport and Physical Activity, 

http://www.caaws.ca/. 

* Professoressa all 'Istituto per l 'Esercizio e per le 
Scienze dello Sport all 'Università di Copenaghen 
dal 1 993 al 2001 Presidente della Società 
Internazionale di Storia dello Sport 
Vice presidente dell 'ISHPES e Vice presidente 
della Federazione Tedesca di Ginnastica 
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Sono onorato di poter 
prendere la parola i n  
occasione del XIV Con­
gresso del Panathlon 
Intemational, e ringrazio 
i l  signor Mangold per 
l ' i nvito. Sono l ieto d i  
poter presentare i l  lavo­
ro svolto nel l ' ambito 
dello sport con bambin i ,  
giovani ed adulti disabi­

l i ,  e sottopon-e le esperienze raccolte in  quest' at­
t ività. In quali tà di pedagogo sociale ed i struttore 
sportivo di disab i l i  ho lavorato, per molti ann i ,  i n  
una Scuola Speciale per D isab i l i  Fisici  a Lucerna 
ed ho potuto, da un lato, sviluppare e realizzare 
un progetto per una v ita svolta sì in comunità, ma 
più autonoma possibile. Dal l ' altro, ho creato e 
coordinato vari gruppi sportivi di bambin i  d isabi ­
l i  nelle scuole. 
Attualmente svolgo la mia attività nel settore 
dello sport i n  can-ozzella del l ' Associazione Sviz­
zera dei Paraplegic i  (SPV).  Tale associazione 
rappresenta l ' organizzazione nazionale autogesti­
ta dei paraplegic i . Lo scopo della sua attività i n  
tutta la  Svizzera è :  
- l ' ist i tuzione e l a  promozione d i  Club della 

sedia a rotel le, organizzati a l ivello regionale, 
finalizzati all ' att ività sociale, culturale e spor­
tiva dei loro soc i ;  

- la tutela degli  i nteressi dei paraplegici nei con­
fronti del pubblico e degl i  enti e la  promozio­
ne dell 'uguaglianza di prospettive nella società; 

- i l  sostegno degli sforzi i ntrapres i  dalla Fonda­
zione Svi zzera Paraplegici per ottenere la 
riabi l i tazione complessi va; 

- la prosecuzione della [iabil itazione complessiva 
dei paraplegici in stretta collaborazione con i 
centri special izzati dei paraplegici ; 

- l ' ampl iamento e l ' ottimizzazione dell' offerta 
d i  servizi nel l ' ambito : 

della cultura e del tempo l ibero, dell ' istituto 
di consulenza sociale e giuridica, dell ' istitu­
to d i  consulenza professionale, del centro 
per l ' architettura senza ban-iere e dello sport 
i n  can-ozzella della Svizzera; 

- i l  funzionamento del Centro Svizzero per lo 
Sport in Can-ozzella di Nottwil .  
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L' obiettivo dello Sport in  Carrozzella della Sviz­
zera (RSS) è la  promozione di sport specifici .  La 
SPV è membro dello Swiss Olympic (SO) e 
sostenitrice dello Swiss Paralympic Committee 
(SPC) .  RSS si occupa attualmente dei seguenti 
tipi di sport: badminton, basket, tiro con l ' arco, 
curling, golf, handbike,  atletica leggera (corsa, 
lancio, pentathlon), rugby, tiro, nuoto, sci alpino 
e nordico, danza, immersioni subacquee, tennis,  
tennis tavolo, sci nautico. 
I l  mio campo d' attività presso l ' SPV comprende 
la consulenza, l ' assistenza e la stimolazione di 
bambini  e ragazzi costretti in sedia a rotelle. La 
maggior parte di essi  sono disabili dal la nascita 
(ad es .  spina b ifida, disturbi motori cerebrali ) ,  
altri in  seguito ad un incidente o ad una malattia. 
Per i più piccoli, a partire dai sei anni, orga�iz­
ziamo ogni anno il "Kids Camp". Qui hanno 
l ' occasione di conoscere in  modo ludico, per due 
giorni, varie possibilità di esercitare uno sport, di 
raccogliere nuove esperienze, di vivere in  comu­
nità .  Possono fare equitazione, immersioni sub­
acquee, nuoto e canottaggio, provare le carroz­
zelle da corsa o andare in giro in handbike, veri­
ficare la loro abilità nel tiro con l ' arco o, in grup­
po equipaggiati con una carta, cercare le posizio­
ni  nel l '  orienteering,  o ancora fare le prime espe­
rienze con la  racchetta da tennis o da badminton. 
Naturalmente sono inclusi anche giochi in  squa­
dra, come il basket o l ' unihockey, le staffette ed 
altre forme ludiche. 
Parecchi club di sport in carrozzella dispongono 
in  Svizzera di un programma per gruppi di bam­
bini adatto appunto alle loro esigenze, rendendo 
in tal modo possibile una regolare attività sporti­
va e un confronto approfondito con i vari tipi di 
sport. 
Importanza centrale in queste lezioni settimanali 
rivestono l ' uso della carrozzella, lo sviluppo e la 
stimolazione delle capacità coordinatorie e del-
1' agi lità, l ' abitudine a modi di comportamento, 
l ' acquisizione di competenza sociale e, in parti­
colar modo, la nascita del piacere nel movimen­
to, nel l ' attività sporti va. 
Bambini e ragazzi possono partecipare, durante 
le ferie estive, a campi sportivi organizzati dal­
l ' RSS e vivere, insieme a coetanei con interessi 
affini ,  una azione attiva del tempo libero. Questi 



campi acquistano ancora più importanza se si 
considera che il processo di distacco di un bam­
bino/ragazzo dai genitori viene reso più grave 
dalla condizione di una pluriennale dipendenza 
dalla loro assistenza. All ' interno del gruppo sono 
possibili cose che i genitori hanno tentato di otte­
nere con sforzi spesso pluriennali .  E questo inve­
ce semplicemente per il fatto che i l  compagno di 
stanza o l ' amica ne è capace. 
Questi campi promuovono la massima autonomia 
possibile, mentre l attività sporti va, l ' efficienza 
fisica ottimizzano la mobilità, giacché gli innu­
merevoli trasferimenti in un giorno nella e dalla 
carrozzella richiedono destrezza e forza. Inoltre, 
un' attività sportiva regolare favorisce benessere 
fisico e salute ed aumenta in tal modo la qualità 
della vita. Lo sport in carrozzella previene i difet­
ti di postura ed i disturbi di circolazione e riduce 
il pericolo del decubito .  
Oltre a questi effetti positivi sul la salute fisica ed 
una maggiore autonomia, lo sport può essere 
molto utile per lo sviluppo della personalità di un 
giovane. 
Egli impara infatti ad attenersi, all ' interno del 
gruppo, a patti e regole, a comportarsi con fair 
play, a rispettare l ' altro con le sue peculiarità, con 
i suoi lati forti e quelli deboli, a prefiggersi degli 
obiettivi, a resistere anche se a volte non è facile, 
a conoscere le proprie limitazioni e possibilità, a 
godere del successo e a sopportare la sconfitta. 
Tutti questi sono valori centrali in una vita "giu­
sta", o dovrebbero esserlo .  
Lo sport rinforza l ' autostima e la fiducia in se 
stessi, e chi possiede una sana e forte fiducia in se 
stesso, è sicuramente meno esposto a molti peri­
coli esistenti nella nostra società. Inoltre, è 
impressionante vedere c9me molti giovani spor­
tivi in carrozzella fanno, parallelamente allo svi­
luppo sportivo, anche progressi scolastici .  

La valorizzazione attraverso l ' impegno 

Soltanto impegnando il s ingolo (bambino o 
ragazzo) proporzionalmente alle sue possibil ità 
ed esigenze, lo si prende sul serio e lo si rispetta 
come partner di uguale valore. 
Ogni valorizzazione richiede chiari obietti v i ,  
ogni sviluppo perseguito dev' essere finalizzato e 
il relativo agire dev' essere programmato. Occor-
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re elaborare e definire obiettivi  chiari, realistici ,  
raggiungibili in tempi brevi insieme con lo spor­
tivo ed il suo ambiente. L' obiettivo non deve 
essere sentito come imposto, ma come parte inte­
grale della propria vita. 
Certamente avrete notato che ci siamo spostati 
ormai dallo sport infantile, con i suoi tipici con­
tenuti centrali ,  verso lo sport tendente al i '  agoni­
smo. La mia attività per lo sport in  carrozzella 
comprende infatti tutta la  gamma, dallo sport 
infantile allo sport di massa ed allo sport per la  
salute fino allo sport d i  competizione ed a quello 
agonistico. Non esistono differenze, nessuno di 
questi settori è migliore o più prezioso degli al tri . 
L' essenziale è unicamente quali presupposti e 
possibilità abbia il singolo, che cosa ne voglia 
fare e quanto sia disposto ad investirvi .  Lo sport 
migliore e giusto è sempre quello che corrispon­
de al i '  individuo e che viene vissuto con convin­
zione. Sono felice di poter attivarmi per aiutare i 
seienni nel l ' imparare a control lare le loro sedie o 
per allenare i campioni ed assisterli ai Paralym­
p1cs .  
Prioritaria è però sempre l ' aspirazione congiunta 
di raggiungere la  realtà individuale. 
In sintesi possiamo stabil ire quanto segue: 
Ogni bambino ed ogni ragazzo, anche disabile, 
ha il diritto di godere di una promozione sportiva 
coerente con le sue possibil ità ed esigenze. Ren­
dere possibile questo principio a tutti, è il nostro 
compito. Ogni bambino ed ogni ragazzo è i l  
nostro partner, e noi rispettiamo ognuno nel la sua 
unicità. 

* Pedagogo sociale ed istrullore sportivo di disabili 
(Svizzera) 
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Integrazione sociale 
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In un primo tempo, vi  
parlerò di integrazione 
e di educazione, e in un 
secondo tempo, su 
richiesta dei miei cari 
colleghi ,  vi parlerò del­
]' aspetto francofono e 
sociologico della boxe 
francese,  argomento 
che abbiamo trattato 

durante un convegno al la Sal le Pétrière. 
Quindi, miei cari colleghi ,  avrò i l  piacere di 
parlarvi di integrazione e di educazione nei suoi 
aspetti multicultural i .  Sommariamente, delle 
sue implicazioni storiche e sociali, in  quale 
contesto si  è parlato di integrazione e perché 
questo concetto è sempre più spesso rimesso in 
questione. Attualmente, s i  parla di accoglienza 
di popolazioni giunte da ogni parte, in partico­
lare da paesi che conoscono gravi conflitti che 
mettono in pericolo l ' esistenza stessa di intere 
popolazioni, forse anche minacciate da epura­
zioni etniche. I paesi più poveri del pianeta non 
sono da meno, poiché anche da loro provengo­
no molti migranti .  Queste popolazioni, venute 
per ondate successi ve, si sono a poco a poco 
integrate . Pagando un prezzo, poiché la nostra 
Repubblica esige tre generazioni per ottenere 
cittadini ben integrati ,  che si  sentano cioè fran­
cesi nel più profondo del loro essere e che con­
servino uno spettro molto sfocato della loro lin­
gua d ' origine e delle regioni dalle quali proven­
gono. 
I russi bianchi sfuggiti al giogo dei bolscevici ,  i 
polacchi venuti in cerca di condizioni di vita 
migliori , gli italiani che fuggivano il fascismo, 
gl i  spagnoli giunti in massa in Francia ali '  epo­
ca del la  guerra civile e del franchismo, i porto­
ghesi ,  tutti hanno dovuto subire il programma 
"prelavaggio, lavaggio, centrifuga" (tra virgo­
lette, ovviamente) ,  che termina inevitabilmente 
con la  francesizzazione di questa gente, talché 
pare che c i  siano attualmente in Francia oltre 
tredici mil ioni di individui di origine straniera. 
Ed ovviamente esi stono comunità più recenti , 
in particolare africane, maghrebine, turche, 
cinesi ecc. La frase "La Francia non può farsi 
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carico di tutta l a  m iseria del mondo", per 
riprendere la  dizione di un ex primo ministro 
social ista francese, ci ricorda che è urgente 
riflettere su modelli  di inserimento in iziale, 
aspettando che avvenga u n ' integrazione ragio­
nata, cioè u n ' i ntegrazione che tenga conto di 
elementi  socioculturali che i nuovi arri vati 
abbandonano in cambio di un ' accettazione da 
parte del paese di accoglienza. Elementi che, 
i ndubbi amente, riaffioreranno più tardi con 
l ' apparire di  tens ion i  sociali  o quando gli ex 
nuovi arrivati s i  saranno consol idati e chiede­
ranno la parola.  
Con trariamente al i '  i n tegrazione europea, i l  
concetto nordamericano propone un  urto fron­
tale delle culture. Vorrei quindi parlarvi d i  un  
concetto sempre più condiviso oggi .  Una delle 
difficoltà dell ' integrazione consi ste nel porre 
l ' ind ividuo di fronte a se stesso e agli altri , 
quindi d i  fronte al l a  società. Per prendere in  
considerazione la problematica del l '  in tegrazio­
ne sociale del l ' indiv iduo, e la  rel azione per la 
sua accettazione da parte del l ' altro ,  occorrereb­
be cons iderare l a  formula seguente : è stato 
escluso, si è quindi ribellato contro la sua sorte, 
il che farebbe di questa ribellione una dinamica 
d ifens iva contro i l  senso d i  esclusione. Queste 
osservazioni ,  applicate nei giardini  d ' i nfanzia, 
nei c lub o nei corti l i  da gioco, ci permettono di 
verificare che quello che è stato escluso minac­
cia di rovinare la  partita se non ne fa parte i l  
che ,  a prima vista ,  può sembrare una punizione 
degli altri compagni o i l  desiderio di imporre l a  
propri a persona agl i  altri : "mi avete escluso, 
quindi mi ribel lo" . 
Questa reazione nei confronti del gruppo che 
esclude e i l  rifiuto di accettare l ' altro ,  hanno 
per conseguenza una reazione violenta la cui 
entità varia secondo gli individui ed i l  concetto 
di r ibell ione è intimamente legato all ' i ntegra­
zione sociale attraverso il riconoscimento del -

1 '  io  e l ' appartenenza a un gruppo. Questa d ina­
mica del l ' esclusione, che ha per conseguenza la 
ribel l ione, si assoc ia  a un senti mento doloroso 
di  rigetto o di  non riconoscimento, a un senti­
mento di ingiust izia,  soprattutto se questo riget­
to è quello di un gruppo soc iale con i l  quale l ' e-



scluso intratteneva relazioni affettive più o 
meno pronunciate. La relazione dialettica tra i 
fattori del l ' esclusione e i meccanismi che per­
mettono di metabolizzare questo dolore danno 
vita ai meccanismi messi in  atto per difendersi 
di fronte agli avvenimenti del la  vita. 
La reazione individuale è caratterizzata dall ' a­
dattamento delle esigenze biologiche al conte­
sto culturale. Ne consegue la  necessità di tene­
re conto di dati astratti e inconsapevoli nel l '  ela­
borazione delle proprie relazioni con gli al tri . 
Tuttavia, il l inguaggio umano non si l imita a un 
dizionario contenente parole collegate tra loro 
da significati  precis i ,  ma si  suppone l ' esistenza 
di un ordine astratto organizzato in modo da 
trasmettere rappresentazioni specifiche o gene­
riche che, in qualche modo, traducono a tutti 
una serie di messaggi cultural i .  S i  può perciò 
considerare che un individuo ha una doppia 
nascita: una nascita biologica e una nascita 
sociale. Quest' ult ima richiede un mediatore 
nella persona della madre, per assicurare al 
bambino il passaggio meno angoscioso possibi­
le dal mondo delle prime reazioni affettive a 
quello del suo entourage sociale immediato, nel 
quale la sua relazione con gl i  altri e con gl i  
oggetti è fortemente impregnata da rappresenta­
zioni s imboliche che lo ricollegano al padre 
simbolico. Il padre materializza i l  super-io e i 
divieti . La famiglia rappresenta quindi l ' ambito 
ideale per questa mediazione. Tuttavia, finora, 
s i  è trattato di sostituire questa madre biologica 
con un ' altra, i ncaricata di instal lare al meglio i l  
bambino nell ' ambiente d i  accoglienza, i l  che 
spesso purtroppo ha portato a una perdita di 
entrambe le identità. _ 

Passo ora agli aspetti sociologici e prettamente 
nazionali  del la boxe francese .  Facendomi 
ambasciatore di un ' attività sportiva che da 
molto tempo ha saputo unire l ' eleganza al pugi­
lato, vorrei che si potesse comprendere meglio 
i l  valore di questo prodigioso vivaio. Pare che 
questa sapiente miscela di nobile arte e di  uno 
strumento di integrazione per varie generazioni ,  
divenuta purtroppo irriconoscib i le  in  a ltre 
discipline, dalle più ricche alle più umil i ,  possa 
costituire un bastione sul  quale poter contare 
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come mezzo di prevenzione per quanti , uomini  
e donne, sono esposti ai drammi del la deriva da 
periferia, con i suoi quartieri ghetto. La perce­
zione della boxe in Francia,  così come la  sua 
pratica, si differenziano fuori dai confini  nazio­
na l i  e nei  paesi francofoni o altri . Questa dif­
formità non c i  dovrebbe turbare al punto da non 
osservare quest ' att ività i n  un primo tempo sotto 
un certo sguardo, per metterci poi, i n  un secon­
do tempo, nella posiz ione dei pugil i  di origine 

straniera, i quali arrivano in  Franci a  con quello 
che i l  loro ambiente famil iare, i l  loro subcon­
scio e la fede religiosa dettano per credere a tal 
punto nella boxe francese, fino a diventare più 
volte campion i .  
S i  ammette comunemente i n  psicanalisi  che le 
grida del la prima infanzia strutturano,  i l  che 
porta alcuni ps ichiatri ad affermare che anche le 
grida percepite e v i ssute in  varie l ingue e nei 
vari paesi di immigrazione strutturano ma pos­
sono anche destabi l i zzare. Sosteniamo, pertan­
to un ' attività pugi l ist ica non senza rischio, per 
v ia  della fiducia dataci dai pubbl ic i  poteri , dai 
pugi l i ,  dalle loro famiglie,  e per v ia  anche di un  
sapere che la  medicina ci  conferisce, congi un­
giamo le  grida degli uni e degli altri e contri­
buiamo al l ' accettazione del suo l ato anodino e 
arti sti co .  Giacché questo parto avviene nel 
dolore, non p iù  di un altro (ci  si chiede a volte 
di compiere un  certo l avoro in  più su noi stessi 
per tentare di armonizzare corpo e mente,  l ' uno 
non funziona senza l ' altra) ,  ten teremo di porta­
re un contributo per una comprensione mentale 
del pugi le  che pratica la  boxe in contesto fran­
cofono.  
Perché le cose sono così compl icate quando esi­
ste una madre patria gen i trice e un ' altra ricevi­
trice? Ennesimo paradosso piuttosto che ambi­
valenza. La d ifficoltà sta nel fatto che in gene­
re , l ' i m migrato, e quindi i l  pugile ,  uomo o 
donna, arri va con una li ngua materna che espri­
me più l ' affetto che i l  concetto. I suoi rapporti 
con l i sti tuto materno sono quindi più v ic in i  
ag li occh i ,  di conseguenza a l  cuore,  che non 
potrà fu nzionare di versamente nel paese di 
accogl ienza. Nel caso francofono, questa que­
sti one dovrebbe essere affrontata di versamente 



da come avviene per esempio nel Common­
wealth. Mi riesce infatti diffici le immaginare 
una riflessione di questo genere in un club di 
cricket. L' integrazione di cui l a  Francia ha 
voluto dare esempio si contrappone punto per 
punto a quella caldeggiata negli anni passati ,  
cioè l ' integrazione di tipo inglese o germanica 
di cui si parla spesso in Francia.  I dibattiti tele­
visivi fanno di tutto per propinarci un fenome­
no che guadagnerebbe molto se fosse fatto 
oggetto di una maggiore introspezione da parte 
di chi lo vive e lo subisce quotidianamente . 
Non dovremmo parlare di integrazione, senza 
parlare con quanti hanno beneficiato di  questa 
tradizione di accoglienza della Francia. Tradi­
zione che ha permesso, in uno s lancio di l ibertà 
e giustizia, di dare quel segno doveroso per una 
democrazia moderna a persone che l '  oppressio­
ne e l ' oscurantismo hanno costretto a chiederle. 
Mi premeva evidenziare che tentiamo di attua­
re difese che permettano di mantenere la boxe 
francese per quanto possibile, in uno stato di 
pul izia, contrariamente a quanto avviene altro­
ve. Esiste oggi , un po' ovunque in Europa, l a  
volontà d i  integrare tenendo conto delle speci­
ficità culturali dei migrant i ,  ma una paura rima­
ne: quella del la deriva, con i l  ritorno ad antichi 
demoni .  La scuola di base rimane l ' ambiente 
migliore per l ' apprendimento del l ' accettazione 
degli altri, perché è in questo periodo della vita 
che si compie una buona nascita sociale. 

* Panathleta francese di origine Tunisina 
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Giorgio Odaglia* 
(Area linguistica italiana) 

Sui vari aspetti del l ' ampia tematica "educazione 
e sport" nella riunione dell ' area linguistica i talia­
na sono stati presentati i punti di vista, le compe­
tenze e le esperienze proprie di ogni serio ed 
aggiornato panathleta, ma soprattutto sono stati 
riferiti i risultati dei recenti Congressi Distrettua­
li che - come raccomandato dal Consiglio Cen­
trale - hanno trattato i l  tema, proprio in prepara­
zione del Congresso Internazionale. Parecchi 
Club inoltre avevano organizzato riunioni e ser­
vices sugli stessi problemi . Gli interventi sono 
stati perciò assai numerosi, tanto che si è resa 
necessaria una riunione supplementare del l ' area, 
per cui non è possibile riportare tutti i singoli 
interessanti contributi presentati. 
Forse la maggiore attenzione è stata centrata sul-
1' importanza dell ' educazione attraverso lo sport 
e, alla domanda se l ' attività sporti va abbia vera­
mente un ruolo educativo, i panathleti intervenu­
ti si sono dimostrati più che convinti che l ' educa­
zione motoria può e deve svolgere un ruolo fon­
damentale nel processo educativo generale del 
ragazzo e del giovane grazie ad influenze positi­
ve: 
- sull ' apprendimento scolastico, 
- sulla volontà di raggiungere dete1minati obiet-

tivi, 
- sul senso di responsabilità e sul coraggio di 

fare delle scelte, 
- sulla sopportazione delle fatiche, 
- sul soddisfacimento tlei bisogni di affetto, di 

amicizia, di sicurezza, 
- sulle possibilità di integrazione sociale. 
S i  tratta di compiti talmente importanti nei con­
fronti della nostra gioventù che i Club hanno rite­
nuto di orientare le loro iniziative soprattutto in  
due campi : interventi su i  problemi didattici e cul­
turali ed iniziative operative locali . Essendo più 
che evidente i l  compito fondamentale della scuo­
la e d' altra parte l ' importanza del ruolo degl i edu­
catori e l ' indispensabilità di un rinnovamento dei 
programmi (si è parlato di un superamento dei 

70 



71 

vecchi modelli didattici), parecchi Club hanno 
cercato di stabi lire un rapporto priv ilegiato con la 
scuola, con l ' intendimento di pervenire, almeno 
in ambito locale, a coinvolgere gli insegnanti di 
educazione fisica, auspicarne ed apprezzarne 
soprattutto le doti di specifica competenza ed 
esperienza e quindi  a richiedere la collaborazione 
delle istituzioni scolastiche nelle iniziative dei 
Club rivolte alla gioventù. 
Va tenuto presente che molti ritengono che per 
varie ragioni l ' attuale sia un momento favorevo­
le in Italia per cambiamenti , anche per quanto 
riguarda i programmi curricolari ed extracurrico­
lari . Da considerare, secondo Renata Solian i  
(presidente del  Club di Como), la disabitudine di  
molt i  docenti ad essere "primi attori" nell a  
gestione del gruppo/classe con conseguente sen­
sazione di paura ed incapacità, che porta al loro 
rifiuto di coinvolgimento. Spesso gl i  insegnanti, 
calati per motivi diversi nel l ' insegnamento moto­
rio, non hanno a monte la necessaria esperienza 
culturale sportiva, indispensabile per attuare una 
corretta ed appropriata educazione motoria scola­
stica. Del resto raramente s i  avvertono entusia­
smo verso nuove esperienze o interesse e curiosi­
tà di integrare le proprie conoscenze professiona­
l i .  
S i  debbono perciò contattare, sensibili zzare, 
coinvolgere, aggiornare gli insegnanti ed i diri­
genti scolastici sulla valenza dello sport quale 
fondamentale strumento educativo moderno.  
L' autonomia del la  scuola permette del resto agli 
insegnanti che credono al valore culturale della 
pratica sportiva di inserirla nel piano di offerta 
formativa. I n  verità attualmente sembrano preva-

. lere indirizzi scolastici basati sullo studio delle 
lingue e del l ' informatica, ma le proposte del 
Panathlon e dei suoi Club dovrebbero orientarsi, 
come suggerito da Ravagnani del Club di Bolza­
no, verso la valorizzazione delle in iziative di cul­
tura sportiva nei confronti dei dirigenti scolastici 
e dei docenti di educazione fisica. 
I Club dovrebbero, in concreto, assicurare il  loro 

appoggio a tutte quelle iniziati ve, al i '  interno ed 
all ' esterno delle attività scolastiche, che mirino 
all ' acqu is izione da parte dei giovani delle qualità 
pi ù valide, anche dal punto di vista etico, quali ad 
esempio: 



- imparare a perdere senza considerarsi perdenti, 
- incrementare la sicurezza di sé e l ' autostima, 
- capacità di gestire la frustrazione, 
- interesse per i l  confronto, 
- il dovere di rispettare le regole, 
- il dovere di rispettare l avversario, 
- il "giocare" allo sport. 
Ciò, del resto, è quanto hanno cercato di ottenere 
non poche iniziative, corsi ,  lezioni, concorsi ,  pro­
mossi da Distretti e Club, rivolte soprattutto agli  
allievi delle classi elementari o anche nei con­
fronti dei disabil i .  In queste esperienze sono state 
spesso incontrate dagli organizzatori difficoltà di 
tipo burocratico, talvolta problemi di sicurezza ed 
anche l imitazioni per i costi della partecipazione. 
In ogni caso le finalità, prospettate ed auspicate 
dai molti intervenuti e oggetto delle iniziative dei 
Club, debbono trovare riscontro ed appoggio da 
parte dei mezzi di informazione in  modo che non 
ci si l imiti ad interventi circoscritti, ma a poco a 
poco c i  si avvii verso una diffusione generalizza­
ta. 
Tra l ' altro si debbono talora superare preconcetti 
nei confronti di alcune attività nel timore che 
possano provocare effetti, sia fisici ,  sia psichici, 
non sempre benefici nei confronti degli all ievi,  
specie se giovanissimi. Però è ormai dimostrato 
che metodologie corrette, imperniate su basi 
scientifiche, psicologiche e tecniche, escludono 
che si possano determinare anormalità morfolo­
giche o problemi neuropsichici . In questo campo 
il v icepresidente Prandi ha sottolineato il delica­
to ruolo che deve essere assolto dai medici .  Sotto 
questo aspetto va tenuta presente l ' importanza fin 
dal l ' i nfanzia di un particolare orientamento edu­
cativo per il sesso femminile (come raccomanda­
to da Tramontano del qub di Palermo) per l ' im­
postazione di attività motorie che risulteranno poi 
preziose per la salute nelle età successive (pre­
venzione dell ' osteoporosi, dell ' obesità, ecc . )  
Talvolta risulta invece difficile trasmettere gli 
opportuni messaggi ai nostri giovani ,  che manife­
stano un certo disorientamento o già si dimostra­
no fuorviati a causa, secondo Alfredo Chicoli 
(presidente del Club di Foggia), delle distorsioni 
diseducative determinate da un certo sport oggi 
presentato soprattutto dalla televisione. Perciò un 
ruolo i mportante e veramente difficile, che i 
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Panathlon già s i  assumono e che ancora più 
i ntensamente dovranno svolgere al  fine dell '  edu­
cazione sportiva dei giovani ,  è quello dell a  lotta 
contro i messaggi fuorvianti :  questi provengono 
da varie parti e, soprattutto per quanto riguarda i 
giovaniss imi ,  oltreché da parte dei mezzi d i  infor­
mazione, talvolta anche da parte della famiglia .  
Lunga ne sarebbe l ' elencazione e solo un tenace 
ed approfondito i mpegno per la diffusione e la  
valorizzazione dei  valori etic i  e culturali potrà 
proteggere i giovaniss imi dai tanti attual i input 
d iseducati v i .  
Dovrebbe addirittura esservi un Osservatorio, 
come propone Corbetta del Club d i  B iella, che 
mettesse in guardia nei confronti di certi aspetti 
del lo sport, magari ricreativ i  e divertenti , ma dis­
cutibi l i  o addirittura negativi  dal punto di v ista 
etico, quali esercizi  troppo pericolosi, alterazio­
n i  delle regole d i  alimentazione o di igiene di 
vita, uso di st imolanti e droghe, ecc. Se educare 
sign ifica guidare ad un determinato comporta­
mento morale, per educato va inteso il  soggetto 
discipl inato moralmente ed intel lettualmente. 
Quali validi esempi di quanto i Panathlon posso­
no concretamente real izzare valgono gli i ncontri 
ludici attuati da parecchi Club, volti a sensibi l iz­
zare le famiglie sull ' importanza di educare fis­
sando l ' attenzione sul piacere del gioco e del con­
fronto e' non sullo stress della vittoria. I panathle­
ti desiderano e sperano che queste esperienze e le 
conclusioni che da esse s i  potranno trarre contri­
bui scano alla identificazione di nuovi modell i  
d ' azione nel settore della scuola, modelli che, 
secondo Renata Sol ian i ,  s iano sì rispettosi delle 
esigenze del mondo scolastico, ma che, contem­
poraneamente, favori scano quella crescita cultu­
rale nei confronti dello sport oggi sempre più 
necessaria e con cui i ragazzi hanno il diritto di 
rapportarsi . 

* Panathlon Club Genova (Distrello IV, Italia) 

PresicJenle rnul!iclislrello Italia I San Marino 



Sebastiao Alberto Correa 
de Carvalho* 
(Area ispano-americana) 

Per tutte le ragioni d'ordine fisico, psicologico e 
morale, ampiamente discusse durante i congressi 
biennali del Panathlon, sommate a quelle appor­
tate dal XIV Congresso di Basilea, i rappresen­
tanti del l ' area ispano portoghese ritengono che 
l ' insieme degli obietti vi del Panathlon Internatio­
nal siano volti a migliorare la qualità della vita 
attraverso l ' attività fisica e lo sport. Attivi tà 
garantite dal 1 976 dalla Carta Internazionale del­
l 'UNESCO la quale le inserisce nel l ' ambito del­
!' educazione/istruzione generale, democratizzata 
e permanente . 
È quindi opportuno che il movimento panathleti­
co riconosca e promuova la Carta Internazionale 
dell 'Educazione Fisica e dello Sport, cercando 
nel contempo di sensibil izzare i paesi membri 
del l ' ONU affinché tali attività vengano messe in 
pratica allo scopo di migliorare la si tuazione dei 
bambini e dei giovani .  
La scuola deve essere i l  centro generatore del l ' at­
tività fisica e dello sport nelle comunità, i l  centro 
di diffusione della cultura, il centro di promozio­
ne del cambiamento del la dinamica sociale in 
tutto i l  mondo. 
Non si riuscirà mai a porre fine alla violenza fin­
ché l ' educazione/istruzione non sarà diffusa tra 
tutti i bambini ed i giovani . Scopo del l ' attività 
fisica e lo sport deve essere quella di mantenere i 
bambini  e i giovani in buona salute, dato che que­
ste attività sono in grado di prevenire alcune 
malattie. Inoltre, favoriscono lo sviluppo del 
potenziale umano, integrale e sociale . Agevola­
no l ' integrazione. Rafforzano i vincoli in fami­
glia (tra padri e figli) e a scuola. 
Delle attività coinvolgono tutto il movimento 
panathletico nel l impegno assunto di osservare la 
"Carta del Panathleta" (solidarietà, rispetto, fair­
play, in breve i valori del l ' etica) . Promuovono 
l ' intervento della "multisettorialità" (settori pub­
blici e privati , ONG) attraverso gli operatori 
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sociali adeguati alle varie realtà local i, regionali 
e nazionali, e devono essere messe a disposizio­
ne di tutto l ' universo scolastico, senza d iscrimi­
nazioni di sesso, razza, potere d ' acquisto, com­
prendendo i normodotati ed i d iversamente abil i ,  
senza eccez10n i .  
Se possibile, i l  Panathlon deve cercare di essere 
riconosciuto dai poteri pubblici di ogni paese 
come organo i ntegrante del sistema sportivo, così 
da riuscire a percepire gli incentivi previsti dalla 
legge, come succede in  Messico, dove i Club 
fanno parte del "Consiglio Statale dello Sport'' , 
con diri tto di parola e di voto. 
Sempre in Messico, la proposta presentata dal 
Panathlon riguardante la Legge su Educazio­
ne/istruzione ha fatto sì che l ' educazione fisica e 
sportiva d iventasse parte integrante del piano di 
studi. 
In Brasile, le proposte elaborate nel! '  Assemblea 
Distrettuale del Panathlon e presentate nelle 
dovute sedi hanno ottenuto i l  ripristino del nume­
ro di ore del l ' insegnamento di educazione fisica 
nelle scuole del la  rete pubblica (che era stato 
ridotto o, in alcuni cas i ,  ritenuta materia non più 
obbligat?ria), ol tre alla costruzione e ristruttura­
zione di 400 campi sportivi nello Stato di San 
Paolo. 
Suggeriamo che gli sforzi compiuti dal l ' Organiz­
zazione Mondiale del la Sanità e da numerose 
organizzazioni congeneri in tutto i l  mondo allo 
scopo combattere i mal i generati o aggravati dal 
' sedentarismo' (che uccide più di 2 milioni di 
persone al l ' anno),  sforzi concretizzatisi nei pri mi 
festeggiamenti del l a  "Giornata Mondiale del ! '  At­
tività Fisica" (6 apri le 2003 ), in cui  è stata anche 
uffic ia lmente lanciata l ' organizzazi one non 
governativa "Agita Mundo - Move for Health 
NGO'' ,  s iano sosten uti in modo dec iso dal 
Panath lon , in tutti i paesi in cui è presente, a par­
tire dalla scuola in quanto centro generatore di 
cul tura e di cambiamenti nei comportamenti . 
Infine, cons iderato 
- che g l i  interventi degli oratori presentano 

aspetti importanti comuni a tutti le culture, 
- che, nel le cu l ture emergenti, le azioni ri su l tano 

più importanti i n  quanto strumento di ri scatto 
del la  ci ttadinanza, 

- che la  grav ità del l a questione si è s ignificat iva-



mente ampliata nel l ' ultimo decennio, quando 
l ' etica richiesta e raccomandata nello sport non 
si è verificata nel rapporto economico, a tal 
punto che la  forte disuguaglianza è ulterior­
mente aumentata, 

- che, purtroppo, la globalizzazione non sta 
creando maggiore equilibrio o parità delle  
opportunità ma, a l  contrario, sta aumentando 
ulteriormente i problemi economici con grandi 
ripercussioni nella società, 

si ritiene indispensabile superare questo squili­
brio affinché le culture emergenti non vengano 
definitivamente escluse dal contesto mondiale.  

coordinatori 

Henrique Nicolini, Brasile - delegato della presi­

denza internazionale per le Americhe 

Cipriano Barretta Amaro, Messico - consigliere 

centrale 

Juan Lozano Matinez, Messico - governatore del 

XIII distretto 

Maria Emilia Alvarez, Uruguay - relatrice 

* Panathlon Club Ribericlo Preto (Xli Distretto, Brasile) 
Consigliere centrale PI 
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André Monroche* 
(Area francofona) 

Sono stato la  settimana scorsa in  Scozia per un  
incontro d i  medicina che ha raccolto tremila 
sportivi e il Panathlon era il partner di  questo 
i ncontro. 
Vi presento tre schemi s intesi del lavoro che 
abbiamo real izzato nel l ' area francofona. 
- I l  primo riguarda l ' educazione e lo sport: 
abbiamo notato che al i '  interno della scuola esi­
ste una disparità nell ' insegnamento del ! '  educa­
zione fisica e civica. D ' altra parte nei club e 
negli ambienti sportivi questa educazione sem­
bra essere ancora meno costante. Alcuni sforzi 
sono stati fatti in alcuni paesi e sarebbe conve­
niente un impegno da parte del Panathlon, per 
esempio, a proposito degli organizzatori o i dei 
parenti degli sportiv i .  Per quanto riguarda i l  
ruolo del Panathlon International è necessario 
incentivare il rispetto delle  regole, quando si 
conoscono, e per quanto riguarda gli esempi 
d ' azione, si potrebbe pensare a degli stage di 
formazione d ' arbitraggio per i giovani e soffer­
marsi i n  particolare sul  ri spetto del cod ice etico, 
delle regole e delle decisioni degli arb i tri . 
- Il secondo schema riguarda la prat ica sport iva 
e l ' i n serimento. Osserviamo che per gli sport iv i  
con  talento es i ste in a lcun i  paesi la  poss ib i l i tà d i  
stru tture complementari, purtroppo con una 
certa d ispari tà; l ' i deale per gl i  sport iv i  sarebbe 
poter studiare e nello stesso tempo poter part i ­
care lo sport scelto e d i  alto l i vello .  L' obiettivo 
finale è quel lo di faci l i tare l ' i nserimento soci o­
profess ionale dopo la carriera sport i va, sapendo 
che questa azione potrebbe servi re da modello 
per gli sport iv i  con meno talento come v iene 
evi denzi ato anche nella carta del panathleta 
- Terzo schema:  per quanto riguarda l ' educazio­
ne e la sol idarietà constat iamo che nel la sfera 
sport iva es i ste un vero mosaico, anche per i club 
di  uno stesso d i stretto. L' ideale sarebbe att ivare 
una rete capill are, avvalendosi dei d ivers i modi 
di  comunicazione, per esempio Internet, per 
favorire delle s i nerg ie  in armon ia  con alcuni  
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temi centrali del Panathlon International . Un 
altro esempio potrebbe essere l ' integrazione 
etnica e socioculturale, come è stata spiegata 
ieri egregiamente dal dott. Rezgui o, nel caso 
dell ' handicap, da Paul Odermatt. Tutto questo 
può essere sintetizzato in un semplice motto : 
"più azione e meno teoria" . In pratica sarebbe 
utile scegliere dei partner operativi 

* Panathlon Club Angers 
Governatore Distretto XVII (Francia, Belgio, 

Lussemburgo) 
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Winfried Sponring* 
(Area tedesca) 

In  Austria diciamo che per realizzare del le buone 
cose sono necessari diversi tentativi .  Penso s ia 
i mportante motivare i giovani a praticare lo  sport 
altrimenti la discussione sul valore del l '  educazio­
ne attraverso lo sport non avrebbe senso. Prima di 
tutto dobbiamo però trovare dei modi più innova­
tivi di comunicazione. Dobbiamo migliorarc i .  
Per esempio,  la  home page del Panathlon contie­
ne solo tre l ingue, ed è attualmente in costruzio­
ne. Se si vuole veramente trasmettere un messag­
gio al pubbl ico, è necessario migl iorarsi .  Anche 
la  rivista del Panathlon dovrebbe essere messa 
nella  home page del sito in  modo che la  possano . 
leggere non solo i soci ,  ma qualsiasi individuo 
interessato . 
In Austria esistono organizzazioni sportive ed 
eventi scolastici sportivi che sono stati organizza­
ti da Club Panathlon. Alcuni, durante i quali sono 
stati presentati diversi sport, hanno radunato più 
di 12 .000 bambini (è da ricordare che meno del 
5% dei bambini di età compresa tra 6 e 1 2  anni fa 
parte di organizzazioni sportive) .  Cosa succede­
rebbe se questi dovessero lasciare la scuola, chi si 
occuperebbe di loro? Se non sono in grado di pra­
ticare e seguire uno sport, potrebbe essere proprio 
il Panathlon ad intervenire. E' vero che in diversi 
paesi esistono del le organizzazioni, ma molte 
persone non le conoscono. 
Penso che dovremmo prenderci cura e portare 
questi gruppi di giovani non-organizzati verso 
l ' attività sportiva. Si potrebbero aprire le palestre 
e le strutture sportive il Venerdì o il Sabato sera 
affinché i giovani si possano organizzare e possa­
no trovare un' alternativa alla discoteca, al night 
club, al l ' alcol, ed essere quindi gu idati e consi­
gliati . In  Schafthausen è già stato organizzato un 
si stema di questo tipo e sta migliorando sempre 
di più. 
Credo anche che dovrebbero essere organizzati 
campionati e gare aperti a tutti i giovani, senza 
l ' obbl igo di appartenere ad una organizzazione. 
L' appartenenza ad una associazione dovrebbe 



essere necessaria se si tratta di alti l ivelli agoni­
stici, ma a ll}edi l ivelli tutti dovrebbero avere la 
possibil ità di praticare lo sport. Lo sport dovreb­
be essere offerto ai giovani all ' interno della 
scuola. In Austria, per esempio, le organizzazioni 
sportive chiedono quali scuole sono interessate a 
pallavolo, calcio, ginnastica, ecc. e vanno diret­
tamente negli i stituti a presentare lo sport richie­
sto. I ragazzi quindi possono quindi provare 
direttamente e vedere da vicino sport che magari 
non conoscevano. 
Vorrei portare un altro esempio: mia cognata è 
mentalmente disabile, ma in  alcune cose ha più 
capacità di me: ricorda benissimo le persone, le 
date, non dimentica mai con chi ha parlato, da 
dove viene, che aspetto ha, ecc. Ora ha 52 anni e 
vi ve con noi . Ha vinto due medaglie d' oro ai Gio­
chi Paraolimpici a Calgary, è stata campionessa 
austriaca di nuoto e pratica sempre attività, natu­
ralmente secondo le sue possibi lità. Osservando­
la, ho notato in lei delle potenzialità, ma anche i l  
suo forte bisogno d i  supporto. Mi sono reso conto 
che "i disabil i" hanno bisogno di aiuto e devono 
essere educati attraverso lo sport, attività che l i  
rende emotivamente fel ic i .  
In questo momento, c i  stiamo dedicando in  parti­
colare, anche alla divulgazione del Fair Play e 
al l ' importanza di discutere questo argomento 
anche da un punto di vista scientifico. Incorag­
giamo i club a divulgarlo, ma sono convinto che 
il Panathlon ha b isogno di cambiare la sua 
immagine pubblica e i l  suo modo di  apparire se 
vuole avvicinare e incoraggiare in particolare in 
g1ova111 . 

* Panathlon Club lnnsbruck 
Governatore Distretto XVI (Austria) 
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Fondazione 

"Panathlon International 

Domenico Chiesa" 

di Enrico Prandi * 

Nata nel 1 966 per 
espressa volontà degli 
eredi di Domenico Chie­
sa, che del Panathlon è 
stato uno dei fondatori 
più convinti, la Fonda­
zione ha la finalità d i  
onorarne l a  memoria 
mediante la realizzazio­
ne ogni quattro anni, di 
un premio internaziona­

le per opere di arte visiva ispirate dal dinamismo, 
dalla plasticità, dal l ' utopia e dall ' emozione del 
gesto sportivo e dell ' atmosfera in  cui esso si 
compie. La prima edizione si  è tenuta nel l ' ambi­
to de la B iennale di Venezia nel 200 1 ,  in  coinci­
denza con i l  Cinquantenario del Club di Venezia, 
fondatore del movimento panathletico e dal 2002 
la Fondazione unitamente al Panathlon Interna­
tional bandisce e realizza concorsi di arte grafica 
fra le Scuole d'Arte ed i Licei artistici dei 28 
paesi in cui il Panathlon è presente. 
Credo che la Fondazione deve essere considerata 
non solo un traguardo raggiunto, ma un vanto per 
tutti i panathleti, poiché associa un grande atto di 
generosità della famiglia di un nostro fondatore 
ad un atto di amore verso il Panathlon per pro­
muovere e propagandare lo sport attraverso un' o­
pera artistica, coniugando il binomio arte e sport 
che è sempre stato presente nell' ideale olimpico. 
I l  Consiglio di Amministrazione ha cercato sin 
dall ' inizio di adempiere alle volontà di Domeni­
co Chiesa cioè di avere un collegamento con la  
B iennale. Le difficoltà sono state innumerevoli, 
gli amici di Venezia lo possono confermare, è 
stato molto difficile stabilire una relazione con un 
mondo che è sì veramente internazionale e quin-
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di una vetrina importantissima, ma che pu11roppo 
premia più la provocazione artistica che l ' opera 
artistica. Mentre forse nelle intenzioni e ner 
desideri degli associati vi era la necessità di ritro­
vare opere di facile comprensione. 
Anche la  visibilità che ci ha dato Venezia è stata 
discutibile, è vero, siamo stati citati nel catalogo 
ufficiale e questo non è stato cosa da poco, ma lo 
siamo stati in  modo così sfumato che in pochi 
l ' hanno notato. 
L' importante ora è guardare in avanti . Cioè ricer­
care nuove forme di collaborazione con la B ien­
nale, sviluppare nuovi concorsi per giovani arti­
sti che si ispirino allo Sport, appoggiare iniziati­
ve analoghe fornendo premi. Così come ricercare 
nuove risorse attraverso gli associati dei Club.  
Queste sono le nuove direttrici che la  Fondazione 
intende seguire. 
Infatti il nuovo concorso rivolto agli studenti 
delle Scuole superiori in tutti quei Paesi dove il 
Panathlon international è presente sta riscuotendo 
molto interesse. 
I l  Consiglio della Fondazione come detto sta stu­
diando nuove iniziative tendenti affinché i l  patri­
monio _originario si possa incrementare di ulterio­
ri donazioni da parte di tutti i soci o da tutti i Club 
che volessero ricordare amici e soci che abbiano 
reso particolari servizi all ' organismo. 
Questo permetterebbe al la  Fondazione di allarga­
re lo scopo sociale e di studiare anche nuovi 
interventi non configurati sino ad oggi, in altre 
parole di fornire alla nostra Fondazione una 
nuova attività ed un rilancio più marcato, dopo il 
primo periodo contraddistinto da una certa iner­
zia, che non ha comunque compromesso la sua 
solidità. 

* Panathlon Club Reggio Emilia (V Distrello, Italia) 
I Vicepresidente PI. 



Fondazione 

Panathlon Club Ginevra 

di Lucio Bizzini * 

La Fondazione del 
Panathlon Club di Gine­
vra fa parte del club, 
fondato nel 1 959 e conta 
oggi 88 membri . fino Al 
1 995 le istituzioni pub­
bliche hanno sempre 
giocato un ruolo di pri­
maria importanza nell ' i­
struzione dei giovan i ,  
ma, essendosi verificate 

delle restrizioni economiche anche in Svizzera 
all ' interno dello Stato, è necessario che le istitu­
zioni private partecipino più attivamente a questo 
impegno educativo. 
Gli obiettivi della Fondazione sono sostanzial­
mente due: favorire l ' educazione dei giovani 
attraverso lo sport e fornire un' assistenza a livel­
lo sociale a quelli più svantaggiati affinché pos­
sano crescere e svilupparsi nello sport. All ' inizio 
della sottoscrizione lo scopo era di raccogliere 
200.000 franchi, cioè 1 35 .000 Euro. E' interes­
sante notare il cammino compiuto dalla Fonda­
zione: nel febbraio 1 996 aveva ottenuto 1 20.000 
franchi ; nel gennaio 1 997 è qualcosa di giuridi­
camente definito ed è iscritta al registro del com­
mercio, la totalità dei fondi sottoscritti è di 
1 87.620 franchi e i l  Consiglio di Stato del Canto­
ne di Ginevra la esonera dalle imposte sulla rivi­
sta e sul patrimonio. 
La situazione attuale (giugno 2003 )  è che la Fon­
dazione ha ormai 600.000 franchi, dunque 
400.000 Euro. Per il 2005 i l  nuovo obiettivo è di 
raggiungere i l  mil ione di franchi svizzeri . Abbia­
mo anche cercato di dare una certa visibil ità 
all ' ente organizzando diverse iniziative, ad esem­
pio un aiuto ai club, come è avvenuto nel caso 
della Sezione Junior del Genève-Servette Hochey 
Club. Sono stati inviati bollettini di sottoscrizio­
ne, nei quali si comunicavano gli obiettivi perse­
guiti e che tipo di aiuto poteva dare ciascuno. 
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Ogni membro doveva impegnarsi a cercare altri 
soci partecipanti . 
In  questi otto anni la Fondazione si è occupata sia 
di spo11 di  massa che di sport d ' élite, rivolgendo­
si a club ma anche a privati, e dal 1 996 c irca sono 
stati distribuiti 1 0 .000 franchi svizzeri all ' anno. 
Ecco gli esempi :  finanziamento di un campo di 
alpinismo per specialisti con E.  Loretan, uno dei 
massimi alpinisti svizzeri, e con Michel Vaucher 
conosciuto per le azioni importanti che ha com­
piuto; consegna di borse annuali a giovani atleti 
per esempio il Judoca è andato alla GU di 
Sydney. 
Per la raccolta di denaro sono stati creati anche 
gli "Amici del la Fondazione" : ogni amico ha ver­
sato 1 0.000 franchi .  Ogni anno il club destina una 
somma di quasi 1 0 .000 franchi al marketing e 
al l ' organizzazione di un  evento che serve a rac­
cogliere fondi per la Fondazione. Un esempio è il 
Golfathlon, che ha raccolto più 50.000 franchi .  
Sono stati invitati diversi ottimi giocatori di  golf 
ai quali è stato chiesto quanti punti avrebbero 
fatto in 36 buche; il numero di punti ottenuto è 
stato moltiplicato per una somma che ognuno di 
loro si era impegnato a donare. In questo modo 
sono stati raccolti 50.000 franchi , cosa straordi­
naria tenendo conto degli attuali problemi econo­
mici .  Un' altra donazione di 200.000 franchi è 
stata portata a termine grazie ad un nostro mem­
bro, il quale ha utilizzato un fondo del lo Stato 
destinato a Sport ed Handicap, che non aveva più 
strutture per essere attivato, e la  somma è stata 
integrata nella Fondazione. E' importante notare 
che senza l a  Fondazione, questo denaro non si 
sarebbe potuto recuperare. 
Circa l ' eredità dei soci defunti , Ol ivier Carrard 
mi ha detto che se ne sta occupando, anzi ha g ià 
chiesto l ' esenzione fi scale per i donatori . Al tra 
idea interessante è quella di intercedere presso i 
notai di G inevra in guanto essi possiedono un 
elenco di  fondazioni d i  carità di  cui  potrebbe far 
parte anche la  nostra Fondazione e ciò servirebbe 
ad ottenere finanziamenti . Mi fermo qua, anche 
perché non sono io ad occuparmi in pri ma li nea 
del la  Fondazione. 

* Pana!hlon Club Genève (Dislre//o X, Svizzera) 

Componen/e la Commissione Cul!urale del PI 



Fondazione V Distretto 

di Giovanni Stracchi * 

Quante volte i presidenti 
di Panathlon Club sono 
stati protagonisti di un 
colloquio del seguente 
tenore con i l  direttore di 
un istituto bancario? 
"Presidente la sua richie­
sta di sponsorizzazione è 
avanzata per fini  me1ite­
voli ,  ma come posso 
presentarla in consiglio, 

visto e considerato che i l  suo club non ha persona­
lità gimidica, non ha partita IVA. Deve compren­
dere la mia posizione . . .  " 
"Capisco, anche se,  scusi  l ' i n s i stenza, forse 
potrebbe a iu tarmi provvedendo direttamente 
alla corresponsione delle somme dovute al 
ristorante (alla società per l ' affitto dei  local i  
. . .  ) ,  che le  fatturerà le spese del la  convivia le 
o del  rinfresco" . 
"Va bene . . .  vedrò di farlo, per ven ire incon­
tro perché la  conosco, personalmente" . 
Questi  sono g l i  ostacoli e le  problematiche 
spicc io le  da affrontare e superare quot idiana­
mente per i n iziat ive in  favore di c iascun c lub ,  
del d i stretto e de l lo  stesso Panathlon In terna­
t ional ,  che i presidentt o i governatori devono 
affrontare , Come superare l ' impasse? 

*** 

Il Panathlon International è l ' associazione 
dei  s ingol i  c lub .  
L' associ azione è un i  versitas personarum .  
La fondazione invece è un i vers itas bonorum .  
Come conseguire i fondi  per i l  di stretto? 
Nel Panathlon I nternational venne creata la 
"Fondazione Chiesa" in memoria di  quel  
socio fondatore, ma essa persegue fina l i tà  
spec ifiche ed ha mezzi propri volt i  a i  suoi  
fi ni i st i tuzional i .  
Vi è un  al tro precedente: i l  Panathlon Club 
Ginevra (Sv izzera) ha creato la propria fon -
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daz ione  c he u t i l i zza  sovvenz 10 n 1 ,  l as c i t i 
" mortis c au sa" ed e l arg i z ion i ,  i ngen t i .  
La  nos tra fatt ispecie è d iversa.  
"I l  secondo arr ivato è i l  pr imo degl i  u l t imi"  -

paro le  e m u sica  di Enzo Ferrar i . 
I l  V d i s tretto de l  panathlon International  ha 
c reato i n  data 22/2/2003 una propria fonda­
zione,  d i  cui  fanno  parte i 23  c l u b  d i stribu i ti 
su l  terri torio ( atto cost i tu t ivo d i  fondaz i one 
rep . n . 23454,  racco l ta n .4234,  Notaio Dott .  
Valerio Vi sco di Ravenna,  atto reg i strato i l  
1 2/3/2003 n . 970 U ffi c i o  Regi s tro d i  Ravenna ;  
statuto de l l a  fondaz i one redatto da l lo  stesso 
notaio in pari  data) . 
Dett i  c lub ,  senza d ipendere economic amente 
da l la  sede del  Panathlon In ternat ional ,  prepo­
sta ad operare verifiche su l l e  s ingole autoriz­
zaz i o n i ,  n u l l aosta  a l le  spese ,  fatturaz ion i ,  
potranno autonomamente ricevere finanzia­
ment i ,  e largiz ioni  e donazioni  u t i l i  a ragg iun­
gere i fin i  i st i tuz ional i  de l  P. I .  con agevola­
zioni  fi scal i  e trib utarie ,  i n  tempi ri s trett i .  

*** 

Chi  crea una  fondazione desidera impostare 
att i v ità durature ,  a presc indere dal le v icende 
del le  persone che l a  c reano .  
La  genes i  del l a  fondazione è ind i viduata,  s i n  
d a l  tempo degl i  ant ich i  grec i ,  ne l la  memoria 
di gesta epiche ,  poet iche ,  o l i mpiche ,  compiu­
te  i n  v i ta ,  cos ì  s i  cercava di superare l a  morte 
e l ' ob l io ,  res tando ne l l a  memor ia  de l la  
"po l i s" e del l a  fam igl ia ,  consacrando i mezz i  
ad una  d i v i n i tà o a l  suo  tempo.  
Al tempo dei  ro man i ,  la  fondaz ione  assunse 
un ' i m pronta soc i ale,  anz iché rel ig iosa .  Nel  
Medioevo,  la  Chiesa raggi unse posizioni  ege­
mon iche ,  ut i  I izzando la  fo ndazione per crea­
re man omort e ,  che però congel avano la c i rco­
laz i one del l e  ri cchezze.  
Con la ri vo lu z ione  francese ,  i l  pens iero i l l u ­
m i n i sta ha ostacolato l ' ancien reg ime dei 
corpi soc i a l i  i n termedi ed inut i li zzat i .  Nel 
code di Napoleon,  a ll ' art .9 1 0 . riemerge l a  
" fondazione" sottoposta ad autor izzazione 
amm i n i strat i va e ad una  dest inazione di pub­
b l i ca  ut i l i tà .  
In Ital ia, i l  cod ice  c i v i l e ha cercato d i  la ic iz­
zare i I concetto di fondazione,  a ffrancandolo 



dal le  vicende della Chiesa,  unendolo al la dot­
tri na del negozio giuridico;  ora lo Stato con­
trol la le  persone g iuridiche e le  associazioni 
non riconosciute (parti t i ,  s indacati , associa­
zioni ,  fondazioni . . .  ) ,  al momento del conferi­
mento del la  personal i tà giur id ica ,  nonché g l i  
atti degli enti .  
La fondazione è ben vi sta nei paesi d i  "com­
mon law" , ove, mediante i l  trust  s i  sc inde 

• 

l ' in testazione formale del bene dal la t i tolari-
tà del l ' in teresse sostanziale .  Su l l a  base del -
1' et ica protestante si opera i l  r iscatto del la 
società cap i ta l is ta ,  real izzando att ivi tà bene­
fiche :  in questo modo si  espandono fondazio­
n i  e mecenati smo.  
Nel la società industriale è prol iferata una 
gamma di ent i  no profi t .  
"Not for profit" :  non s ign ifi c a  ente che  non 
realizza u n  profitto, ma che "the distr ibut ion 
of the profit i s  proh ib i ted" e "a l i en ab le  
c lai m s  to  profit do  no t  existed" . 
Mediante le  organizzazioni prive d i  scopo di 
l ucro s i  può sopperire alle i neffic ienze del 
settore pubbl ico ,  i servizi  d i  volontariato 
sono legat i  al l ' ass i s tenza  ospedal iera ,  al 
mutuo, ove si  privilegiano il r i su l tato , le scel­
te i deologiche, le  modalità produtt ive ( i stru­
zione, ass istenza, spettaco l i ,  lobbing) ,  i nvece 
del valore di scambio .  
Così s i  offre a i  patron l a  garanzi a  che  i l  pro­
dotto finale avrà una  qual i tà ( u n iversità, 
sport, scuole ,  confess ioni  rel igiose . . .  ) ,  non 
sacrificata al  guadagno.  I l  socia!  commitment 
s t imola i privati  a fa.i:s i  i mprenditori per sod­
di sfare alcun i  bisogni social i .  
Lo  Stato sollecita queste in iz iat ive,  creando 
incentiv i ,  quali la  deduz ione fi scale dei con­
tribut i  e largiti  l i beralmente,  in  modo da per­
mettere a persone fi s iche e giuridiche (fonda­
zioni ,  associazione . . .  ) di dedurre da reddito 
i mponibile le elarg izioni l i beral i ,  abbattendo 
le  tasse . 
I benefi c i ari che ricorrono al volontariato, 
sono in grado di ottenere contr ibut i  di  priva­
ti ,  sponsor, banche, ass icurazioni a m inori 
cost i  d i  gestione, grazie al l a  persona l izzazio­
ne del serv iz io .  I l  patri monio della fondazio­
ne è separato, rispetto a quello ind iv iduale 
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dei s i ngol i  component i  anche per la società  
u nipersonale ,  grazie  a l l a  L . 364/ 1 989 ,  appl i ­
c ab i l e  ai trus t .  
I l  patri monio  de l la  fondazione è separato da  
quel lo  de i  soggetti che l a  compongono ;  non  
può e ssere aggredito esecuti vamente da i  loro 
creditori ,  né da que l l i  de l la  gest ione .  Median­
te i l  v inco lo  del l a  i ndi spon i b i l i tà  patrimonia­
l e  s i  è c reata l a  scomposiz ione dei  v incol i  e 
dei tri but i ,  tra proprietari e patrimoni .  

*** 

La fondazione del  V di stretto del  Panathlon 
In ternat ional dest ina u n  patri mon io  al rag­
g iungi mento di u t i l i tà  immutabi l i ,  qua l i  I'  as­
s i s tenza  ad h a n d i c appat i  o i nd i ge n t i , l a  
gest ione d i  centri  d i  s tudio ,  che possano ero­
gare pre m i ,  o d i  centr i  di  r icerca r ientranti  ne i  
fi n i i s t i  tuzi on a l i  de l  P. I .  
Per essere l i bera d i  operare, l a  fondazione 
d i s trettuale del  P. I .  h a  con segui to l a  persona­
l i tà g iur id ica  i n  data 2917 /2003 dalla Prefet­
tura d i  R imin i  uffic io  terri toriale del  governo ,  
mediante i scrizione ne l  reg i stro prefet t iz io  
de l le  persone g iur id iche prot . n . 1 1 1 7 /2003 -

area 1 1 \ ed h a  ottenuto dal l ' Uffic io del le  
Imposte D i rette di  R imin i ,  m in i s tero de l le  
fi n anze anagrafe tributaria i l  n umero di codi ­
ce fi sca le  n . 9 1 08 1 7 20400, quale cert ificato di  
attribuz ione avendo g ià  predisposto l ' atto 
cost i tut ivo,  lo  statuto ed i l  regolamento .  
La  fondazione quale  organ izzazione d i  volon­
tariato, non governativa,  non l ucrati va,  è un  
ente  non commerc iale  benefic iante di  agevo­
l az ion i  tributarie ,  avendo fi ni d i  ut i l i tà socia­
l e .  Sotto i l  profi lo  fi scale è equiparata ad un  
ente  agevolato,  per  la  determ inazione de l  red­
dito ,  de l l ' IRAP e de l l ' IVA .  
S i  possono così perseguire i fi ni i st i tuziona l i  
d e l  P. I .  con seguendo sponsorizzazion i ,  per 
promuovere in i ziat ive dei s ingol i  c lub ,  da 
parte di  enti ,  i s ti tuti terri torial i ,  d sol ito por­
tati  ad el argire erogazioni  al s i ngolo ,  d iretta­
mente conosc i u to (al Presidente del c l ub ) ,  per 
s impat i a  personale ,  o al tro .  
I n  "entrata" , g iu ngeranno sponsor izzazion i  , 
con m i nori  oneri fi sca l i ,  tenendo contabi l i tà e 
fatturazioni  m in ime ;  men tre in "usc i ta" s i  
metteranno a d isposiz ione i re l ativi contri bu -



ti per i s ingoli  c lub in teressati . 
Nel fondo patrimoniale  della fondazione,  ad 
esempio, conflu i scono le  quote dei contributi  
annui versati  ad c iascun socio,  di  c iascun 
club,  al Governatore del  d i stretto, i l  contribu­
to erogato dal panathlon I nternat ional  al 
Governatore per il  rimborso del le  spese ,  
donazioni regalie e sponsorizzazion i ;  saranno 
inol tre benvenute le quote di  iscrizione al la  
fondazione, da versare "una tantum",  da ogni 
singolo club.  
Da ciò ne trarrà benefic io i l  Panathlon Inter­
national , che verrà maggiormente v i sual izza­
to, grazie ad i nvestimenti  di  sponsor, fina l iz­
zati ad i niz iative cu l tu ra l i  ed i s ti tuzional i  
qual i :  premi per i l  fair play, per i disabi l i ,  per 
la  donna nel lo sport, per i giovani  i ndigenti  e 
meritevol i ,  per l ' u t i l izzo o l e  migl iorie di  
i mpiant i  sport iv i ,  . . .  con un ritorno d i  i mma­
gine per il  P. I .  a vari l i vel l i .  

* Panath lon Club Ravenna 
Governatore V Distretto, Italia 
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Tavola rotonda 

Regolamenti di gara 

e Fair Play 
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Service 

Campionato Interscolastico 

"Gioco Sport Trofeo Fair Play" 

Panathlon Club Como 

di Renata Soliani * 

L' esperienza collaborati va con i l  mondo del l a  
s cuo la  i n i z i a  per  i l  
Panathlon C l u b  d i  
Como nel 1 994, ma l a  
data che  c i  porta ad 
ipot izzare l o  svolg i ­
mento di questo spe­
c ia le  C ampionato 
prende forma con l '  ini­
zio del la mia  Presiden­
za nel l ' anno 2000. 
La Commissione Gio­

van i ,  attivato un servizio con l a  caratteri st ica 
del corso di aggiornamento motorio sporti­

vo presentato da un medico,  uno ps icologo ed 
un insegnante di  educazione fi sica, si è avval­
sa in seguito del l ' esperienza di un esperto di 
metodologia del l ' al lenamento. 
Lo scopo era di  presentare un ità di  lavoro spe­
cifiche per lo svi luppo del l ' area motoria con 
varianti metodologiche in grado di fornire 
contemporaneamente la  garanzia dello svi lup­
po del l ' area emotivo affettiva, i ntel lettiva e 
socia le .  
Essendo anche panath leta, è stato faci le per 
l ' i n segnante presentare la fi losofia del 
Panathlon e far conoscere la Carta dei diritti 
del  ragazzo nello Sport e la  Carta del Fair 
Play. 
Devo anche d ire che nel la  nostra realtà si  è 
instaurato in  questi ult imi anni u n  rapporto di 
fiducia fra gl i  insegnanti ,  che credono nel  
valore culturale del l a  pratica  motoria e sporti­
va, ed i panathleti che ne trasmettono l a  
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valenza educat iva .  Inoltre l ' imposs i bi l i tà di  
avviare una concreta col laborazione fra i l  

mondo de l lo  sport organizzato e l ' ambiente 
scolast ico,  i n  quanto strutture posizionate su  
pre s u ppos t i  c u l tu ra l i  non  a s s i m i l ab i l i  o 
comunque non convergenti ,  è stata superata 
grazie a l l a  con t inua  d i sponib i l i tà che no i  
panathlet i  abb iamo offerto a l l a  scuola  con 
proposte formati  ve che dessero pratic i tà a i  
concett i  teorici de l  fair p lay. 
D ieci  anni  d i  serv ice  r ivolt i  ad un bacino d ' u­
tenza che variava da l la  scuola  elementare 
a l l ' Un iversità hanno dato v i s ib i l i tà  al C lub .  I 
d ivers i media  hanno parlato delle nostre i n i ­
z iat ive ed abbi amo trovato con una  certa fac i ­
l i tà anche u n o  sponsor c h e  potesse finanzi are 
questo u l t imo progetto . 
E '  p i ac i uta l ' i dea  di organizzare un  campiona­
to con caratteri s t iche tecniche che rispondono 
ai dettami del le Federazion i  prestando però 
attenzione anche al l a  crescita morale de l la  
persona .  
E '  stato s t i la to qu indi un manifesto d ' intenti 
per l a  diffu sione del fai r play da sottoscr i vere 
da parte degli  i nsegnanti  i n  modo da garantire 
l a  consapevolezza degli obiettivi da raggiun­
gere. 
Con l a  superv is ione del Coord inatore di  edu­

cazione fi s i ca  del Cen tro Servizi Amm ini stra­
t iv i  prov inc iale ,  abbiamo qu ind i  progettato un 
campionato di g iocosport rivolto agli a lunni  
del  le c l assi  quarte elementari . Con l ' offerta di 
m ateri a le  di dattico e sostegno tecn ico  agl i  
insegnanti hanno col laborato anche l e  federa­
z 1 on 1 .  
Ques to  camp i on ato h a  u n a  part i co lari tà :  
accanto al la regol are c lass i fi ca  sport iva,  che 
a l l a  fi ne avrebbe assegnato i l  pri mo premio 
a l l a  squadra v inc itr ice,  abbi amo affi ancato un  
Trofeo Fai r Play da assegnarsi a l la  sc uo la  che 

ha d imostrato di essersi maggiormente arri c­
ch ita nei rapporti i nd iv idua l i  e col let t iv i  (otte­
nendo il pu ntegg io più alto ) grazie a l  rispetto 
de l l a  verità, alla condanna del gioco s l ea le  e 
al i '  impegno verso l ' i mparz ial i tà . .  
l i  ruo l o  del  Pan athlon è stato proprio quel lo  di  
mandare ad ogn i partita un "vo lo ntario" ,  



i stru ito i n  precedenza, con i l  compito di 
osservare i comportamenti da valu tare in rela­
zione ad i nsegnanti ed atleti . 
La somma dei parzial i  del l a  giornata, i nserita 
in una class ifica generale,  ha  dato l uogo 
anche in  questo caso ad una normale c lass ifi ­
ca di merito. C ' è  da aggiungere che si  è anche 
tenuto conto dei comportamenti particolar­
mente degni di merito o demerito riferiti ver­
balmente dagli osservatori . 
Gli  obiettivi  che abbiamo raggiunto sono:  

• dimostrare che anche nella scuola è possibile 
organizzare qualcosa di sportivo salvaguardan­
do sia l ' aspetto tecnico che quello educativo 
comportamentale 

• favorire la partecipazione di tutti i soggetti 
della classe senza alcuna discriminazione lega­
ta al talento naturale gestendo la loro rotazione 
nella competizione, inserendo i diversamente 
abili in ruoli adatti alle loro capacità motorie 

• affermare la valenza dello sport quale strumen­
to formativo all ' interno del curricolo scolasti­
co e contemporaneamente riaffermare l ' impor­
tanza della polidisciplinarietà motoria in età 
evolutiva 

• favorire lo spirito di gruppo (squadra) ma 
anche un sano orgoglio del senso di apparte­
nenza (scuola) 

• acquisire la consapevolezza che la pratica 
sportiva è un momento interculturale che favo­
risce lo sconfinamento dalla "gabbia" delle 
diverse provenienze -etniche 

• sviluppare il senso di lealtà e di affermazione 
della verità 

• educare al l' accettazione delle deci sioni arbi­
trali 

Possiamo affermare che gl i  obietti vi  prev isti 
sono stati raggiunti ,  alcuni  in modo ecl atante, 
altri in  maniera meno evidente ma comunque 
sostanziale, dimostrando come, soprattutto in 
campo sociale,  "i  valori morali" siano sempre 
vincenti . 
I l  nostro progetto ha ottenuto inol tre un  ri su l ­
tato che per i panathleti è molto importante:  
dimostrare che le  azioni per trasformare i 
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valori che sono ins i t i  ne l lo  sport i n  valori 
soc ia l i  es istono e che l ' educazione m otoria e 
sportiva può essere real mente messa a l  centro 
di un progetto annuale d i  formazione attorno 
a l  quale  far ruotare le a ltre m aterie curricu la­

ri ( i ta l iano,  m atematica ,  d i segno,  ecc . )  
S iamo qu indi  i n  grado d i  r ibadire u n  concetto 
che r i teniamo fondamentale :  nella scuola non 

solo si  può, ma si  deve fare ! Naturalmente 
s tudiando anche offerte che possano adattarsi 
ad a ltre fasce d ' età .  Le i dee possono essere 
mol te . . .  
Per esempio cosa n e  dite s e  suggeri s s imo agli  
organi competenti di  u t i l i zzare, quale e le­
mento d i  scelta relati vamente al l ' ammiss ione 
al campionato o a tornei ,  l a  correttezza de l la  
squadra? 
E se,  in c aso di parità, s i  favori sse l ' u t i l i zzo di 
un  "golden fair  play" al posto del "golden 
go l" ? 

* Presidente Panath/011 Club Como (Il Distrello, ltctlio) 



Molto più 

di una medaglia 

di Henrique Nicolini *  

L' attività sportiva è una 
realtà che va ben al di là 
del la  semplice d isputa 
per la conquista di una 
medagl ia .  A comporne 
l ' universo esiste un 
ins ieme di valori che 
comprende elementi di 
carattere sociale, educa­
tivo e biologico. 
Nella prima parte del 

presente lavoro intendiamo illustrare quali siaQO 
questi elementi ,  mentre nella seconda rendiamo 
note alcune iniziative realizzate in questo ambito 
in Brasile, soprattutto nel settore scolastico.  

Fattori che limitano lo sviluppo di valori ine­

renti lo sport 

Lo smodato accentuarsi di alcuni aspetti negativi 
ha impedito una giusta valutazione degli elemen­
ti essenziali che costituiscono lo sport. Tali aspet­
ti sono: 
- una passione esasperata per la vittoria 
- una vera e propria idolatria per il campione 
- l ' i nfluenza del denaro I professionismo 
Tuttavia, se consideriamo tali influenze nella cor­
nice di un modello di normalità, lontano da qual­
siasi radicali smo, possono scaturire anche valori 
altamente positivi .  Esaminando lo sport da un 
punto di vista globale, è possibile mettere in evi­
denza elementi oltremodo significativi 
a) Solidarietà e lealtà 
Lo sport consolida l ' amicizia e lo spirito di lealtà 
fra i componenti di una squadra. Si tratta di una 
rapporto che, spesso, c i  accompagna per tutta la 
vita. 
b) Spirito di gruppo 

Lo sport collettivo favorisce lo sviluppo dello 

96 



·spirito di gruppo, mettendo i n  ri salto i l  fatto che 
è l ' intera squadra a partecipare. È un elemento 
forte di integrazione del concoITente all ' interno 
di un contesto sociale. È uno strumento efficace 
per l a  diagnosi del l ' egoismo. 
c )  Caval leria o fair  play 
I comportamenti acquisiti sui  campi di gioco tra­
scendono lo sport coinvolgendo anche la vita in 
società e trasformandosi in  senso civico. 
d) Rispetto del l ' autorità 
Obbedire a l le  decisioni di un arbitro è il primo 
passo verso il  rispetto delle leggi e del le conven­
zioni d i  una società. 
e)  Rispetto degli avversari 
E' il primo passo verso il rispetto deg l i  altri citta­
dini nel l a  vita in società. 
f) Fiducia in se stessi 
La consapevolezza delle proprie possibilità da 
parte di uno sportivo rappresenta l ' inizio di una 
fiducia in sé nel l a  vita quotidiana. 
g)  Preparazione fisica 
La qual ità del l a  vita migliora in  modo notevole se 
si pratica sport. L' esercizio è indiscutibi lmente 
un grande strumento di mantenimento della salu­
te fi sica e mentale .  

Misurazione 

Il tentativo di msenre i suddetti valori sociali 
come oggetto della competizione sportiva paral­
le lamente al normale conteggio dei punti com­
porta d ifficoltà tecniche.  I valori social i  sono, per 
l oro natura ,  soggettivi . La loro misurazione ai 
fin i  del ri su l tato di un confronto agonistico 
diventa pertanto estremamente diffici l e  dal punto 
di vi sta metodologico. 
Non è faci le avvicinarsi a una metodologia che 
possa essere accettata da tutti . Gli stessi valori 
che difendiamo, da assoc iare al ri su l tato di una 
gara o di  un torneo, vanno gerarch izzat i ,  poiché 
non tutti hanno lo stesso peso nel la  valutazione di 
un risu ltato. 

Iniziativa pioniera 

Malgrado queste d ifficoltà tecniche, va eviden­
ziata l ' i n i ziati va attuata dal Club di  Como sotto l a  
gu ida del l a  profssa Renata Sol iani, allora presi­
dente del Panath lon lariano (oggi Consigliere 
Centra le) .  Si è trattato di incl udere il fair play e 

97 



altri valori nel calcolo dei punteggi nel l ' ambito di 
una gara disputata localmente. La documentazio­
ne viene attualmente presentata ai partecipanti a 
questo Congresso di Basilea. 

*** 

Nel l ' ambito del principio di multiculturalità, 
bandiera difesa dal Panathlon International, è 
nostro compito presentare a questo Congresso tre 
iniziative portate a compimento nel 1 2° Distretto. 
L'obiettivo pedagogico è stato enfatizzato unita­
mente al lato propriamente sportivo e le iniziati­
ve sono state realizzate dai club di Itapira, Tauba­
té e Sorocaba. 

Giochi comunali di !TAP/RA 

Itapira è una città di 60.620 abitanti, caratterizza­
ta da una grande tradizione sportiva. La gioventù 
è sempre stata motivata grazie allo svolgimento 
di una manifestazione chiamata JEPI (Giochi stu­
denteschi di Itapira) .  SÌ tratta di una gara poli­
sportiva, suddivisa in tre fasce d'età e compren­
dente pallavolo, pallacanestro, calcetto, tennis da 
tavolo, atletica, pallamano e scacchi .  
Tale competizione, per varie ragioni e per una 
cattiva gestione da parte dei dirigenti cittadini, 
smise di essere organizzata per tre anni a serio 
danno dello sport e del l ' educazione della gioven­
tù locale. 
Di fronte a questa situazione di stallo, il locale 
Panathlon Club ha deciso di assumersi il compi­
to di organizzare la manifestazione ottenendo l' a­
desione delle 9 principali scuole di Itapira ( ele­
mentari e superiori) ,  oltre alle risorse necessarie 
per lorganizzazione e per l ' acquisto dei premi, 
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44 trofei e 900 medaglie. I l  Panathlon ha inoltre 
acquistato mille magliette personal izzate con i l  
nome della scuola partecipante alla  gara. 
Hanno partecipato con spirito di volontariato 
n umerosi sportivi, panathleti, professori e diretto­
ri degli istituti coinvolti nell ' iniziati va. I Giochi 
hanno registrato l ' iscrizione di 3 .000 giovani che 
hanno preso parte alla sfilata inaugurale. 
La manifestazione che ha visto partecipare come 
arbitri diversi panathleti insieme ad altri volonta­
ri , ha goduto di un' ampia copertura da parte della 
stampa, con i giornali "A Tribuna de Itapira", "A 
Cidade de Itapira" e "O Liberal" ,  oltre a "Radio 
Clube" di Itapira. Non è necessario che enfatiz­
ziamo l ' aspetto educativo. È sufficiente ripropor­
re l ' articolo del giornalista Flavio Figueiredo 
(rubrica "Gioco pulito - Fair Play") ,  del giornale 
"A Tribuna de Itapira", i l  quale mette in risalto i 
seguenti punti : 
I JEPI: 
- hanno consentito agli scolari di rapportarsi 

con la propria scuola; 
- hanno consentito agli scolari di rapportarsi 

fra di loro; 
- hannp dato visibilità alle scuole; 
- hanno favorito l'integrazione tra professori e 

alunni all 'interno delle scuole; 
- hanno favorito L'integrazione tra le scuole e 

tra i professori e gli alunni di scuole diverse; 
- hanno f o mito un 'occasione per praticare 

sport; 
- hanno occupato il tempo Libero degli scolari 

con attività salutari; 
- hanno favorito il miglioramento del materiale 

sportivo nelle scuole; 
- hanno promosso lo spirito di Lealtà fra compa­

gn i di squadra nella vittoria conie nella scon­

fitta. 

TAUBATÉ: "OPERAZIONE GIOVENTU "' 

i l  Panath lon C lub  di Taubaté ha dato vita 
al l "'Operazione Gioventù". L' obiettivo era quel­
lo di  mettere un giovane a contatto per la pri ma 
volta con una pista di atl etica. S i  tratta del l ' au­
toanalis i  per un poss ibi le futuro prati cante di que­
sta disc ipl i na. 
Hanno partecipato a l l ' in iz iativa, che s i  svol&e 



annualmente dal 2003, cinquecento alunni delle 
scuole superiori del la città, situata lungo la strada 
che collega San Paolo a Rio de Janeiro. 
I concorrenti , suddivisi in  3 fasce d' età, si sono 
cimentati in tre prove: corsa, salto in l ungo e lan­
cio del peso. 
I l  Club si è occupato del regolamento e del coor­
dinamento della manifestazione, oltre a provve-
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dere all ' iscrizione dei ragazzi e all ' arbitraggio 
delle gare. Il ranking dei migl iori in ognuna delle 
prove costituisce un vero e proprio panorama di 
talenti sportivi che il Panathletismo ha offerto 
alla c ittà. Coordinatore generale è stato il prof. 
Wil iam Saad, fondatore del Club, che ha potuto 
avvalersi di un ' ampia collaborazione dei soci .  

SOROCABA 

( ,- .1 l'/f( , , 1111 ' '/f/• ' ( ., ) ,,�, ' "  (., J 

fr1 1 /1� 'J' ff ,/t 
1ut 11.r r/.1/11/.u/. ,/. , , ,,/, '. tf'/, 1 n1 , I , · , . ,  111/.1 1 1/� /.'1 1/, 'I 

Pror1 Anlomo CJrlo� Pcrcho Pro!• Miria11 Ap. nJtrnlro Borbn Lcm� 
:... · ;r .. ', r.i1..!l1r ,:i_· L. J.1iri'c..·.; atJ L ·;.',1d._• Ul' ::;.,w ;--:��'u U•:l•r:11, 1 ci.i F[FIS[I 

Pro f'' Pedro Robcrlo Pcrc1ra dc Souzn 
r•., . .,.o, r.'" .'1 • r fil jf111.-i:• Prot e:,-: D•!.o:.1i.;!n,1 

101 

Un programma chiamato "Sport nelle Scuole" è 
stato i stituito dal Club nel 1 998 .  L' iniziativa, 
che m i ra a svi luppare l ' apprendimento dei fon­
damenti dello sport, promuovendo al contempo 
l a  solidarietà attraverso l ' att ività fi sica, ha 
potuto contare sul  sostegno dell ' Associazione 
crist i ana giovani e del Comune di Sorocaba. 
Nel corso del programma sono state impart i te 



lezioni di pallavolo, pallacanestro e pallamano 
nelle scuole elementari e superiori local i ,  con lo 
svolgimento di un  grande festival alla fine del-
1 '  anno per valutare i risultati raggiunti .  Nel 
2002 sono state organizzate due di queste mani­
festazioni ,  una nel primo e una nel secondo 
semestre . Nel 2003 il programma aveva già 
coinvolto 1 1 . 1 90 giovani .  
Le lezioni sono tenute da studenti delle Facoltà 
di Educazione Fisica di Sorocaba (ne esistono 
tre nella c ittà) . Tutti i partecipanti al program­
ma ricevono magliette commemorative della 
manifestazione. 

* Panathlon Club Sdo Paulo (XII Distretto, Brasile) 
Delegato del Presidente per l 'America 
Presidente della Commissione Comunicazione 
Immagine 
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Esperienze e 
• 

programmazione 

Panathlon Club Bolzano-Bozen 

(I Distretto, Italia) 

di Franco Ravagnani 

Ad un osservatore distratto potrebbe sembrare 
che il Panathlon International attuale abbia una 
visione aulica, una concezione romantica dello 
sport. Sappiamo bene che quasi tutte le disci­
pline praticate oggi ,  e quelle di  recente inven­
zione partono da pres'upposti quali la monetiz­
zazione spinta, la  creazione del l ' evento spetta­
colare piuttosto che il gesto atletico-sportivo. 
I l  Panathlon International continua a puntare 
sul  volontariato sportivo; al valore culturale 
del l ' attività sportiva, a presentare lo sport -
qualsiasi esso sia - come un  necessario comple­
tamento dello sviluppo complessivo ed integra­
le della persona umana; continuiamo ad orga­
nizzare "services", servizi per diffondere l '  i­
deale sportivo. 
I l  volontariato sportivo è ormai prerogativa pre­
sente negli sport minori dove il calo dei prati­
canti è continuo, e dopo aver preso atto sia da 
parte degli atleti che dei dirigenti di una sorta di 
inevitabi lità del rimanère confinati nelle pagine 
interne dei giornali ,  nelle rubriche local i delle 
TV. 
In Italia, ma non solo, siamo ormai alla mono­
cultura sportiva che assorbe tutta l ' attenzione 
dei mass media, assorbe tutte le disponibil ità 
degli sponsor, tutta la  disponibilità delle fami­
glie a spendere ed a praticarlo, e in  diverse zone 
assorbe gran parte delle risorse della scuola 
pubblica. 
Da alcuni anni in  Italia è i niziata l ' era del l '  au­
tonomia della scuola. Dalla  concezione centra­
l istica che dettava regole uguali per tutti , alle 
quali si doveva obbedire, siamo passati al i '  au­
tonomia scolastica di ogni singola scuola. 
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Quanto sarà stato u n  bene oppure u n  errore lo 
vedremo fra qualche tempo. Già fin d ' ora si  può 
comunque affermare che, dopo un periodo di 
titubanza i niziale,  ogni scuola ha  preso decisa­
mente i n  mano le sue sorti e progetta i l  suo 
futuro .  Ha  disponibi l ità economiche chiare 
sul la base delle quali  deve fare i suoi progett i ,  i 
suoi POF - i piani di offerta formativa .  Natural­
mente anche lo sport praticato dalle varie scuo­
le ha  subito contraccolpi . 
Oggi vanno per l a  maggiore indirizzi basati 
sullo studio delle l ingue e del l ' informatica,  
p iuttosto che lo sport oppure l a  musica.  In  que­
sto frangente occorre "farsi l argo" fra le  propo­
ste che la scuola riceve. Per essere veramente 
fedeli al motto del Panathlon International è 
molto i mportante intensificare i rapporti con i 
dirigenti scolastici e con i docenti di educazio­
ne fisica, ed elaborare assieme a loro progetti 
chiari , concreti ,  finalizzati , che possano far cre­
scere g l i  studenti con l ' apprezzamento per i 
valori di cui  siamo portatori e che c i  vedono un  
po'  contro corrente rispetto a l le  mode ed alla 
creazione di eventi per i l  gusto di stupire .  
E '  passa,to i l  tempo in  cui  bastava presentarsi 
al l ' ult imo momento presso una scuola e qual­
cosa s i  metteva comunque i n  p iedi . In  questo 
modo si  riteneva di aver svolto il nostro ruolo 
come dirigenti del Panathlo�. Non è più così . 
Occorre fare progetti p luriennal i ,  seri ed occor­
re rispettarl i ,  portarl i a termine con competenza 
e correttezza. Ogni socio va util izzato per le 
capacità professionali  che possiede e per le  
conoscenze sporti ve che riesce ad attivare . 
A l ivello associativo di base e distrettuale è 
i mportante cominciare a mettere in  circolazione 
le  esperienze fatte dai diversi club e far cresce­
re armonicamente l ' Associazione .  Alla dirigen­
za centrale internazionale si  chiede di i ntra­
prendere iniziative di protocol l i  di intesa, con­
venzioni quadro per creare "rete" .  



Più sport per le donne 

Panathlon Club Palermo 

(IX Distretto, Italia) 

di Angelo Tramontano 

E' noto come lo sport professionistico, in specia­
le modo per alcune attività, sia responsabile di 
determinate evenienze patologiche a carico del-

1' apparato �enitale femminile. In particolare agli 
organi della riproduzione. 
La contrario è stato dimostrato dalla moderna 
ginecologia che l ' attività sportiva dilettantistica, 
se eseguita con discernimento e con il consiglio 
del medico, sia ritenuta oggi, molto importante 
per la qualità della vita di una donna, per una 
migliore elasticità dei tessuti, una maggiore forza 
muscolare, ecc. I benefici del l ' attività sporti va 
dilettantistica, specialmente se iniziata sin dal-

1 ' infanzia, riguardano ad esempio al prevenzione 
di alcuni disturbi che si verificano dopo il parto, 
e soprattutto la prevenzione di quella particolare 
patologia ossea che si realizza al l ' inizio del cli­
materio conosciuta come osteoporosi. Ma nel 
capo ostetrico e ginecologico vi sono molte con­
dizioni che giustificano l ' attività motoria da ini­
ziare sin dall ' infanzia. Tale attività può favorire 
infatti lo sviluppo ed it lono dei muscoli addomi­
nali e ciò con alcuni sport come il nuoto, il canot­
taggio. 
Perché è necessario che abbia una muscolatura 
addominale resistente e direi solo in quella parte 
del corpo? Certamente non solo per ragioni este­
tiche, ma perché in caso di gravidanza al momen­
to del parto, nel cosiddetto periodo espulsivo, una 
buona muscolatura addominale può favorire la 
fuoriuscita più rapida della parte presentata, aiu­
tandosi da sola con la tensione dei muscoli addo­
minali ed evitare così che l ' ostetrico o l ' ostetrica 
non abusino della irrazionale pressione delle 
mani sull ' addome della donna. Questo anche per­
ché l a  forte pressione in periodo espulsivo può 
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favorire la formazioni di varici agli arti inferiori 
per l a  stasi che si è prodotta a l ivello del letto 
vascolare materno .  Inoltre l ' ipotonia dei muscoli 
addominali · favorisce nel puerperio l ' abbassa­
mento del ventre . 
Ciò non sempre si evita nemmeno con i l  taglio 
cesareo se questo viene eseguito con incisione 
longitudinale, pratica ancora oggi erroneamente 
eseguita da alcuni ostetrici .  In questo caso si 
favorisce ancora di più il rilassamento del le pare­
ti addominali ipotoniche. Anzi, in certi casi, se si 
associa una sutura non corretta, si può andare 
incontro al così detto laparocele. E'  vero che per 
quanto riguarda ogni condizione anatomica vi 
può essere un fattore costituzionale, c ioè una 
congenita tendenza ad avere muscoli addominali 
ipotonici .  Ma è anche vero che una razionale gin­
nastica iniziata sin dal l ' infanzia può correggere 
almeno in parte questa non fisiologica condizio­
ne. In questa attività di prevenzione i pediatri ed 
i medici generici di famiglia hanno avuto un 
ruolo importante. 
Molto importante è anche la  prevenzione dell 'o­
steoporosi mediante l ' attività motoria iniziata 
nel l ' infanzia. E' noto infatti che una paziente 
osteoporotica può andare incontro a fratture più 
faci lmente rispetto ad un soggetto non osteoporo­
tico. Tale condizione patologica è dovuta alla 
massa ossea la  cui perdita di solito inizia con l ' a­
vanzare del l ' età. L' entità di questa perdita è 
del l ' 8% circa nell a  donna e del 3% nel l ' uomo. In 
passato la cura di questa particolare condizione si 
basava su l l ' impiego dell a  calcitonina prima per 
via parenterale, successivamente per via nasale. 
A questa terapia in moltissimi casi si associavano 
gli estrogeni non più per via orale, ma mediante 

l ' applicazione di cerotto. Personalmente però io 
ho sempre avuto molta perplessità a sommini­

strare estrogeni specie per via orale .  
Al lo  stato attuale nel l ' osteoporosi la terapia s i  fa 
sempre con estrogeni, ma trattasi di estrogeni 
particolari provenienti dal la  natura che fra l ' al tro 
mancano di tossicità. Trattasi di sostanze presen­
ti nel mondo vegetale che avrebbero effetti si mi­
li agli estrogeni. Tali sostanze sono dette fitoe­
strogeni e sono presenti in molte piante. Tra i 
cosiddetti convenzionai i ci sono anche quelli 



della soia. Ma l ' alternativa agli  estrogeni più qua­
lificata è considerata quella degli isoflavoni del 
trifoglio pratense. Il prodotto commerciale è il 
menoflavon che ha un' azione proestrogenica sui 
recettori beta presenti negli apparati cardiocirco­
latorio ed osseo ed antiestrogenica sui recettori 
alfa presenti nella ghiandola mammaria e nel l ' u­
tero. 
Questa nuova terapia è considerata oggi la più 
adatta per la cura contro l ' osteoporosi, soprattut­
to contro soggetti che non hanno svolto mai atti­
vità ginnica a l ivello dilettantistico. 
Le zone ossee maggiormente colpite sono le ossa 
pelviche e la colonna vertebrale, mentre non lo 
sono mai le ossa del cranio. Questo dovrebbe 
dimostrare che la mancanza assoluta di attività 
ginnica ha pure una dignità etiologica. Stimolati 
quindi dalla  scienza medica si sono mobilitati per 
favorire uno sport a l ivello non agonistico, anche 
molti organi istituzionali, con lo slogan: sport per 
tutti . Ritengo che le associazioni culturali ,  la 
scuola, i club, abbiano i l  dovere di sensibilizzare 
con maggiore spirito organizzativo queste donne, 
i nformandole che l ' attività sportiva a livello 
dilettantistico iniziato sin dalla giovane età e pra­
ticato fino alla terza età sono moventi di preven­
zione che specialmente in campo ginecologico 
hanno una notevole importanza per lo stato di 
salute dell ' organismo muliebre e delle sua quali­
tà della vita. 
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Educazione e sport 

Panathlon Club Montebelluna 

(I Distretto, Italia) 

di Barbara Baratto 

Aristotele defin iva  l uomo "animale sociale" 
osservando che la social izzazione è caratteri­
st ica propria del l ' essere umano che,  a partire 
dal la nascita,  attraverso un  graduale percorso, 
v iene educato e s i  educa a rel azionarsi  per 
ottenere la  propria i nd ividualità .  
L' azione educat iva  è pertanto i mposta da una 
necessità naturale .  Poiché l uomo non possie­
de a l  suo nascere le  capacità di  condurre in 
modo autonomo la  propria vita individuale ,  
sociale  e morale e neppure i mezzi  per acqui­
s tarle senza l ' opera soccorri t iva di altri  uomi-

- n i .  Il fine u l t imo del l ' educazione è quel lo di  
preparare l ' uomo al la  vita ,  per renderlo capace 
di soddisfare in modo autonomo i propri biso­
gni  naturali  e social i ,  determi nando così la 
strutturazione della propria personal i tà .  
Tal e  processo educat ivo s i  svi luppa essenzial­
mente su due percors i .  I l  pri mo è quel lo del-
1 '  i n tegraz ione soc ia le ;  i l  secondo è quel lo  
del l a  trasmissione cu l turale .  
L' i n tegraz i one soci ale cons i ste nel la  disponi­
b i l i tà degli  i nd iv idu i  di una  soc ietà a provve­
dere al propri o sv i l uppo ded i cando la mass ima 
cura a i  suoi  component i ,  a tutt i  e a c iascuno,  
per i l  perfezionamento del  s i ngolo senza mai 
degradarl o anz i ,  per valorizzarlo, mantenendo 
ad un l i ve l lo  to l l erabi le  i con fl i tti . 
La trasmi s s ione cul turale s i  propone di mante­

nere e tramandare l ' i nsegnamento dei valori 
mo ra li ed i n d i s pen sabi l i  per una  cresc i ta  
armon i osa, priv i legiando mode l l i  di com porta­
mento.  

I l  tema del convegno ci  induce ad anal i zzare 
se lo sport è o non è anch ' esso una forma di  
educazione, se è e ffett i vamente una atti vi tà 



sana e sicura, se l ' integrazione tra diversi indi­
vidui non genera contrasti e se veramente vi  s i  
trova autonomia e l ibertà. 
Il tempo l ibero, così come viene defi ni to l ' in­
tervallo esente da i mpegni l avorativi o di stu­
dio, deve servire per soddisfare l ' u lt imo dei 
bisogni fondamentali  del l ' uomo quel lo  di  
svago. L' attività sportiva rientra senz' altro fra 
le distrazioni e le ricreazioni di cu i  i bambini 
necessitano, ma ha veramente un ruolo educa­
tivo? 
Nello stretto ambito sport ivo ,  educazione 
assume indubbiamente un valore necessario e 
fondamentale là  dove occorre la  "formazione 
del l ' atleta" , poiché si educa il corpo a mante­
nere una certa posizione, s i  educa un muscolo 
ad effettuarei giusti  movimenti ,  s i  educa al la  
tecnica ed al l a  preci sione dei  gesti . Però i l  
concetto d i  educazione non è final izzato sola­
mente a creare un corpo armonico, agile  e 
scattante o ad allenarlo per raggiungere i l  mas­
s imo risul tato, ma a rel azionare per aiutare a 
strutturare la  propria personalità.  
L' educazione motoria svolge un  ruolo fonda­
mentale nel l ' ambito del processo educativo ed 
ha una notevole incidenza sul l ' apprendimento 
scolastico prima e lavorativo poi .  L' attività 
fisica genera infatti ,  nei ragazzi, la  responsabi­
lità, la volontà di raggiungere obiett ivi ,  anche 
ambizioni ,  il coraggio di fare delle scelte, la 
determinazione al lavoro, la  sopportazione 
delle fatiche, ma anche i l  soddisfaci mento dei 
bisogni fondamentali· di affetto, di  amicizia, di 
sicurezza, di l ibera produzione, di responsabi­
l i tà, di avventura e di scoperta. 
Gli allenamenti e le gare costituiscono indub­
biamente momenti significativi del l ' educazio­
ne. Nei momenti di sol itudine e di insuccesso 
c ' è  i l  conforto degli al tri , l ' i ncoraggiamento e 
la  consolazione. Sono tutti fattori che incidono 
sulla maturazione e l ' elaborazione dei rappor­
ti interpersonali di venta crescita.  Ecco al lora 
che entra in gioco l ' educazione al la  struttura 
della personalità, delineando le caratteri stiche, 
rafforzandone alcune e perfezionandone altre, 
formando il carattere , la  tempra, l ' intel l igenza. 
Se  per i ntell igenza si intende la  capacità di  
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saper risolvere rapidamente situazioni che s i  
vengono a creare , ecco che l ' educazione spor­
t iva in terviene e in segna, quasi  con prepoten­
za,  a rafforzare i r ifless i ,  mantenendo l ibera l a  
mente da pensieri vaghi e i ndefin it i ,  migl io­
rando la  concentrazione nei momenti deci s iv i .  
L' antica mass ima socratica  "conosci  te  stes­
so",  quale senso profondo del l ' es i stenza, s in­

tetizza appieno i l  valore del la  vita e del l '  edu­
cazione: solo una profonda anal i s i  di  sé  e 
quindi  i l  migl ioramento delle proprie caratteri ­
st iche, conduce ogni uomo ad una piena ed 
appagante in tegrazione sociale. E se poi per 
in tegrazione sociale i ntendiamo la disponibi l i ­
tà a regolare le  azioni ed i confl i tt i ,  non v i  è 
dubbio che lo  sport educa, nonostante certi 
penosi atteggiamenti cui  talvolta assist iamo, a 
mantenere un  saldo equi l ibrio ,  a frenare l e  
emozioni e g l i  ist inti  a calcolare puntigl iosa­
mente le  scelte e le  azion i .  
Lo sport accomuna le  genti ,  le  cu lture, le  tra­
dizion i ;  non a caso determin ati  sport sono più 
diffus i  in  certe zone.  S i  richiede i l  concorso di 
tutta l a  personal i tà del l ' i ndividuo con le  pro­
prie conoscenze radicate, con gl i  stessi i nte­
ress i  d i  partecipazione e non di i solamento, 
per assicurare la più favorevole s i tuazione 
sociale ed emotiva alle varie discipl i ne  perché 
prendano ri l ievo cul turale .  Attraverso Io  sport 
possiamo dunque attuare quel processo di tra­
smissione cu lturale che permette di insegnare 
val ori e model l i  di comportamento propri di 
c iascuna società.  
Ogni personali tà ,  con l a  sua particolare costi­
tuzione mentale ed affettiva si nu tre degli  a l tri : 
ha un origi nario bisogno di re l azione e di 
scambio .  E poiché l ' uomo v ive in una situa­
zione soci a le  i l  suo comportamento non è più 
qualcosa assol utamente pri vato ma è egli stes­
so responsabi le verso gli  a l tri , dato che inevi­
tabi l mente la sua esi stenza ha senso e valore 
anche per gl i  a l tri . L' educazione nel lo  sport, è 
questo costru i re una rete di s ignificati e di 
ri ferimenti che a l tri fanno fat ica ad intendere; 
è i l  compi acersi di usare un l i nguaggio esc l u ­
s ivo ;  è i l  genere d i  amiciz ie  e incon tri . 
L' educazione ri spetta, non sopprime l ' indivi-



dualità, e porta avanti i l  problema dei valori 
della vita e di condotta morale e là dove ciò è 
andato perduto, occorre intervenire drastica­
mente ed ener"gicamente per non favorire una 
lacerazione fisica e psichica dagli  effetti deva­
stanti . 
Purtroppo non mancano gli  i st inti perversi che 
promuovono l ' educazione negati va e che non 
hanno compreso che si capisce veramente solo 
ciò che si  sa fare e che possiede in modo com­
pleto solo ciò che si  conquista con l ' attiv i tà 
sana del proprio corpo e del la propria mente .  
Non v i  sono l imiti al l ' azione educativa.  La  
natura e i l  male non  sono mai inv incibi l i .  La 
volontà di superare gl i  ostacoli ,  dà un signifi ­
cato superiore e nobile al la vita .  Occorre 
rifuggire da qualsiasi pessim ismo che procla­
mi  l ' inut i l ità alla lotta, affermando l ' accetta­
zione alla vita, intesa come elevazione allo 
sforzo di volontà. 
Ciò che si è costretti a subire non deve rima­
nere un ostacolo e se da un lato s i  è sottoposi 
ad uno stato cui non c i  s i  può sottrarre, dal-
1' altro è possibile, anzi indispensabile,  v iolare 
le leggi di una natura avversa con volontà, 
d isc ipl ina e speranza per raggiungere la l iber­
tà. 
L' educazione e lo sport, inteso come comples­
so di valori e di amicizia e fratel lanza, sono gl i  
i ngredienti otti mali per avvicinarsi ai confini  
del la  l ibertà. 
Non a caso al Carta dei diritti della persona 
handicappata recita così " (  . . .  ) l ' handicap è un 
laboratorio di cultura civi le che si  configura in 
una polit ica atta a favorire la  promozione dei 
valori umani, la  tutela dei diritti delle persona 
più deboli e meno rappresentate e la sol idarie­
tà come principio d i  etica collettiva". 
E' educatore chi è in grado d i  promuovere lo 
svil uppo dei giovani al la p ienezza del la pro­
pria umani tà come capac i tà di indipendenza, 
d i  pensiero e di l ibertà e intima col laborazione 
con gli altri . Una tale opera si  compie attra­
verso un processo di identificazione tra educa­
tore e educando. S i  tratta di un rapporto inter­
personale, fecondo, posit ivo, promotore di svi­
luppo per i g iovani .  

112 



113 

La famigl ia  è i l  primo educatore ma, ben pre­
sto, lo  sv i luppo s tesso del bambino esige un 
relat ivo d istacco,  se s i  vuole che egl i  a l larghi 
la sua presa di  contatto con g l i  altri esseri 
uman i  e con il mondo.  Per sv i lupparsi i l  bam­
bino mentre cresce, deve al largare l e  sue espe­
rienze, intensificarle e arricchirle  mediante la 
conoscenza del materiale accumulato dal l ' u ­
mani tà nel s u o  sv i luppo.  Oggi s i  è i n  possesso 
di strumenti  avanzati quali  le sc ienze psicolo­
g iche ,  pedagogiche, fi losofiche che aiutano 
l ' educatore nel suo compito formativo sociale . 
L' educatore ha  pertanto u n  ruolo determi nante 
nelle discipl ine sportive dove, più che in altri 
ambit i ,  deve riassumere in sé e trasmettere ai 
suoi educandi educazione, morale, c ivica e 
fi s ica, poiché p iù  che far emergere sp iccate 
abi l i tà individual i ,  dovrà tendere al la  forma­
zione dello sp irito collett ivo del la squadra, s ti ­
molando i p iù  bravi  ad essere generosi verso i 
meno dotati ed i p iù  egoi s ti ad essere premu­
ros i  verso i debol i .  Sentimenti ,  questi ,  che get­
teranno sani germi atti a promuovere i più al ti 
princ ip i  di col l aborazione e sol idarietà umana.  
L' ind iv idual izzaz ione,  nel  quadro del l ' educa­
zione, riguarda l a  l ibertà d i  espri mersi in modo 
i ndividuale attraverso l ' in tera gamma di d i sc i ­
p l ine o attiv i tà .  La co l l aborazione div iene 
spontanea: ogni individuo sente d i  doverla 
dare, perché so l o  così è possibi le i l  suo sv i l up­
po .  Ne l l a  persona adul ta (educato a sua volta)  
che gl i  insegna, egli  vede col u i  che lo aiuta in  
quel  processo di elevazione di cui  sente l ' es i ­
genza;  i l  riconoscimento del l ' autorità non gl i  
appare come u n ' arbi traria impostazi one:  è la 
sua stessa coscienza che ne apprezza il valore. 
L' autorità, così intesa, non distrugge l ' indivi­
dual ità de l l ' educanda. Un rimprovero o un 
biasimo qual siasi non è efficace se non in 
quanto si ri conosce giusto, l ' individuo vi  è 
sottomesso l iberamente.  
I l  prob lema perciò,  su l  piano educativo,  consi ­
ste ne l  trovare, di volta in vo l ta, di tempo in 
tempo, le  vie, i modi e i metodi capaci di favo­
ri re lo  sv i luppo e la crescita del l a  li bertà, attra­
verso un uso adeguato de l l ' autori tà .  
La vera l i bertà, quel la che si real izza ne l l ' au-



tonomia, non è qualcosa di dato, non è innata, 
ma è un possibil ità latente in ogni persona, che 
si  sviluppa e si  esprime incorporando contenu­
ti val idi, cioè valori . A sua volta, l a  vera auto­
rità non è una i mposizione arbitraria di  regole 
e contenuti ,  ma è un ' autorità comprensiva, 
cioè tale che si propone di capire ogni indivi­
duo nelle sue esigenze, nei  suoi problemi e 
nelle sue possibil ità;  un ' autorità nutrita di  
valori che aiuti  a superare i propri l imit i ,  le 
proprie tendenze i stintive e a pensare ed agire 
i n  modo personale e consapevole: cioè autono­
mo. 
L' insegnamento corretto, graduale e progressi­
vo nel rispetto del l ' individualità e l ' educazio­
ne alla socialità fanno parte i ntegrante di valo­
ri che lo sport propone confortando la defini­
zione che Aristotele dava dell ' uomo. 
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Risoluzione finale: 

I panathleti 
• • 

in azione 
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II 14.mo Congresso del Panathlon Interna­

tional 

riu ni to in B asilea dal 3 al 5 luglio 2003, ha  
dibattuto i l  tema " Educazione attraverso lo  
sport e nello sport " ,  tema  al quale la  U nione 
Europea ha dedicato l ' anno 2004. 

Sentite le  relazioni del On .  Adolf OGI, già pre­

sidente della Confederazione S vizzera e attua­

le Consigliere personale del Segretario delle 

Nazioni Unite, del Presidente della Commis­

s ione Culturale del P.I .  Antonio Spallino, e dei  

professori Aledda, Odermatt, Pfister, Rezgui ,  

preso atto delle proposte form ulate dai club 

presenti attraverso le s intesi dei coordinatori 

delle 4 aree socio-culturali del P.I . ,  nonché 

delle esposizioni delle azioni speciali, svolte 
nella tavola rotonda conclusiva dei lavori del 
congresso coordinata da Lucio B izzini ,  

approva l a  p resente 

Risoluzione 

Il Panathlon International 

I. Sottol inea, in confo rm ità con i princtpl 

affermati nell'art. 3. 1 dello statuto e in accordo 
con la pro lusione del rappresentante delle 
Nazioni Unite la  funzione dello sport quale 
strumento al servizio dello svi luppo i ntegrale 
della persona e della pace dei popol i .  

I I .  Esprime profonda preoccupazione dinanzi 
al fenomeno della crescente divaricazione tra il  
processo positivo di accettazione del le regole 
mondial i  dello sport e i l  processo negativo di 
una evoluzione di incontrollata "globalizza­
zione " mercanti le .  Questo secondo fenomeno 
provoca nelle società emergen ti l '  aggravamen­
to degli squilibri socio-economici che creano 
vaste aree di povertà ostacolando, in taluni 
casi,  anche i l  diritto di accesso alla pienezza 
della c ittadinanza. Di  conseguenza esorta i 
club e i distretti a battersi per l a  riaffermazione 
del primato del l ' etica i n  tutte le azioni dell ' uo­

mo. 
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I I I .  C onferma la  convinzione che l ' ist i tuzione 
scolastica sia i l  cen tro essenziale di diffusione 
della cultura anche mediante l ' i n segnamento 
del l ' attiv i tà sportiva .  C o nseguentemen te 
denunzia i l  gravissimo pericolo costituito dalla 
tendenza al la  riduzione progress iva, in molti 
stati, del numero delle ore destin ate all'attività 

fisico motoria e all 'educazione sportiva. 

Per questa ragione raccomanda ai club di farsi 
i n terlocutori privi legiati delle i stituzione scola­
stiche, ad ogni l ive l lo ,  per cooperare alla diffu­
sione dei v alori etico pedagogici  dell o  sport 
nel la formazione del l ' individuo  e della  società.  

I V. Rilevato lo  squil ibrio tuttora es is ten te tra 
gl i  i ndici di partecipazione della  donna al la 
pratica sport iva di ogni  l ivel lo e gl i  i ndici di  
rappresentanza femmini le  negli  organi dirigen­
ziali ,  i mpegna i club a colt ivare assiduamente 
i l  posit ivo processo i n  corso nel P.I. per l'in­

cremento della presenza femminile anche in 

ruoli dirigenziali. 

V. Riafferma l ' i mportanza del lo sport come 
strumento di  sv i luppo della personalità e del le 
potenzial i tà individuali dei soggetti diversa­
mente abil i  nonché come veicolo di maggior 
presa di coscienza della realtà .  

VI.  Esorta i c lub  
- ad  approfondire la  delicatiss ima e comples­

sa  realtà del l a  crescente multicul tural i tà dei 
Paesi , conseguente ai fenomeni dei flussi 

migratori generati anche dallo sport, 

- ad i ndividuare ne l le ri spettive realtà i mec­
canismi favorevol i  al l a  reciproca accettazio­
ne del l e  differenti culture. 

VI I .  S ottol inea che non esiste contraddizione 
tra gl i  aspetti di  social izzazione e di competi­
zione ne l lo  sport ;  entrambi sono componenti 

educativi ed essen zial i di questa pratica .  

V I I I .  Ausp ica  l ' i n s taurarsi di una vi rtuosa 
emulazi one  del l e  azioni  p ion ieri s t iche espo­
ste a l la  tavo l a  rotonda conc l u siva  dei  lavori 
del congresso .  



IX. Raccomanda al Consiglio Centrale di valu­
tare l ' opportunità di dedicare il  XV congresso 
al lo svi luppo di una o più delle tematiche oggi 
individuate e di tener conto delle stesse anche 
nella scelta della  sede del congresso stesso.  

X .  Esorta ciascun socio, c lub e distretto a pro­
gettare, a reali zzare e a docume ntare, i n  
coerenza con i l  principio sancito nel l '  art .4 .5  
dello statuto, le corri spondenti azioni  nel  corso 
del biennio luglio 2003/giugno 2005 .  

XI .  C hiede al Consiglio Centrale di i ndirizza­
re tempestivamente ai c lub gli opportun i  cri­
teri per la  documentazione delle azioni enun­
ciate nella presente risoluzione e per l'applica­

zione dei relativi parametri di valutazione. 

XII. Caldeggia la pubblicazione, nella colla­

na dei "Quaderni" del P.I., degli atti del con­

gresso, comprese le schede nelle quali i coor­

dinatori Correa, Monroche, Odaglia e Spon­

ring hanno sintetizzato le proposte scaturite 

dai lavori dei club riuniti per aree socio-cul­

turali. 

1 18 



1 19 



Stampato per i tipi 
dell ' Azienda Grafica Busco 

a Rapallo 
nel! '  Aprile del 2005 





Supplemento alla Rivista n. 2, spedizione in abbonamento 
postale 45% - art. 2 comma 20/b L. 662/96 - Tassa riscossa 


